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AtflLLVSTRISS'IWO ET. REVERElt 

SlGN. 5.IG. MARCELLO CERVINO, . 

. c A R D I N A L D I S A N T A CROCE, 

' ' C i R O t A M Ó R V S C E t t I . 

R A N ragione par che muout 
Icjncnti di tutti quei bellifsimi 
ingegni, chefogliono in qucfta fè 
licirsima noftra età muouer dub« 
biOjOndc auenga,chc da molti 5c 
moltcìnni non folamcntc nella 
bella Italia,che dftata Tempre ferw 
tilifsimo & coltiuatifsimo giardi 
no d'ogni forte di ualorc & di uìr 
tu uera,nu ancora in alcun altra prouincia della Criftia» 
liità,^ del mondo tutto,non fi fieno ueduti, nè fi uegga* 
|io fiorire, «Se rifpleudere dique’ miracolofi huomini, che 
inmoltifsimeprDuincie,in,moltimodici hanno lafciaci 
^èarifsÌ£pd t9ÌtillU)piÌ d’efiere fiati ne’. tèmpi d dietro. 
Perciò che uoTcì^ {ànaraentc.confiderare) & difcorrcrc 
fiior d’ogni rifpetto di pafsion d’animo, noi bc pÒfsidlho’ 
dire, clic dal nafcimcnto diCrifto Signor nofiro,ò podi! 
anni duppo,fieno in ogni etd,6c in molte parti del mon* 
do fiati molti grandi huomini, quale in una , & quale in 
altra feienza ò profcfsionejma pofsiamo ancor ficuram^ 
te dire, che pochi, ò fors’anco ninno ucn’habbia hauuto, 
che fia fiato fc nono fingolare in una fola profcfsione,ò 
fc di pkVd’ una & di molte infieme , esfi fieno fiati , ò in 
tutteò nella; maggior parte di quelle, più tofio tinti, che 
ucranicnte dotti' & rari. Qual forte di feientia fi può ima 
gìiiar qui in terra, della quale il degnamente chiamato di 
limo Platone,non ci haboia lafciata ficurifsima tefiimo- 
iiianzad’haUerla pienamente 'poircduta? quale Anfto- 
£ele?qualTeofrafio,quale Omer<^ Ck qual tant’altri di 
qmirètà^de, iquali coloro che in quefia nof^a fi fan co- 
iiòfcered’ih tender poca ò molta parte di quWlo,chc.dilo 
xo c^ù,noiafoifiicititD^foBiq tenuti dpttifsimi,ctdegmim^ 



te riucrit!,&: ammirati, come pef fonè wcramenfc ràre,A: 
miracolofc.Di Marco Tullio ancor ché non habbiamo à 
gran parte tutto quello che egli feri He, fi può pur tutta- 
uia affermar qucllo,chc da altri è ftato fin qui conofeiu* 
lo, Se affermato, che no foflè alcuna forte di Icienza, del- 
la quale egli non fi moffrafie pienamente pofseditorc,dc 
era nondimeno huomo di continuo impiegato nelle cuè 
re,Sc maneggi grandi di quella Republica che reggeuail 
mondo.Etper certòfefi confidcrano Toperationi , che 
nelle perfonc humane bora adoprano i Cieli Si la Natila 
ra,ueggiamo che non folamentc gli huoraini non nafeo 
no oggidì di peggioringegno che nafecffero ne* tepi i 
dietro,nia che ancora più torto fi ueggiano dotati d’allài 
miglior. Et per tacer molt altre cofc,ueggiamo che i fan 
ciuììi di querta età, appena fono nel quarto, ò nel quinta 
anno, che fono & artuti,& accorti, & giudiciofi, & che à 
qual fi uoglia corporale, ò mutale cflercitio che fi dicno, 

Ili riefeono Se in bricue,dc inmiracolofa maniera ccceUd 
Ù.Senza che haiiendo bora noi tanti autori,chox;i ham^^'^ 
per tate uie 3c con tati modi ritrouatc, affinate, & ridot- 
te à pcrfettione,& lafciate fcritte'qucUc feienze & quel- 
l’arti lorojdc una aiutando Taltra oc o^ni di fcoprcndofi' 

Se manifèrtandofi più la natura & 1 arte, doneremmo 
noi fenza ucrun dubbio,molto più fpcditamcnte,dc con 
maggior ageuglezza Se breuità caminar quelle uie , Se 
arriuare à quei termini, che esfi con tata fatica Se con tà 
ti intrichi nebbero da ritrouarc,da fpianare,& da dime* 
ftrarci.Nc per corto habbiamo ragion buona, che ci aiuti 
• à feu farci perche i begli ingegni dell’età nortrfà no douef 
fero non folamentc arriuargli Se andar fecoà paro,ma an 
cara precorrergli Se auanzargli di grandi fsima lunga.Le 
cagioni di quelto ri tardamente, 3c di querto impedimen 
^ to di poter noi arriuare, non che àuàzargli altri nelle feiif 
ze puofsi chiarameniv dire, che fieno folamentc duc,l’« 
na Pordin^al prefo nell’infegnarfi da altri,ò nellappre 
dorè da nomefsi quelle feionze alle quali ci diamo, éc Tal vi 
-uaUdirtìcolti& lunghezza ,chs habbiuiio ocU*app4» ' 4 
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rtr le lingue ftraniere ì no! , nelle quali fin qui fi danno 
quafi tutte latti & le dottrine, che noi procuriamo d’ac» 
quidar tutte,o parteJEt ucramete s’io o parlafsi à perfb» 
na meno intcdcte,o 1 occafsione di quello che io uoglio 
dire, lo coinportaflc, potrei con molte ragioni, & con l’ef 
sepio di molte cofe far conofccre, che l’ordine , ò bene,ò 
male, ò più ò mcn bene,& mal prefo in qual fi uoglia co- 
fa che s’habbia à fare, fia principalifs ima cagione che piu 
o meno, predo, ò tardi, 5c così più & men bene ò malc,& 
poco , o interamete fene nega à fine.Dcll’altra poi, cioè 
oell impedimento che habbiamo nell'apprender le lin- 
gue dranierc che contengono fin qui tutte quelle feien- 
^ arti,allequali co’ nodri dudij afpiriamo,non entre- 
rò hmilmcnte a far lungo difcorfo,sì perche ferino à per 
fona intcndentifsima,si ancora perche nel mio della lin- 
gua nodra Volgare, che c già in pùto per ufeir fuori, me 
ne truouo hauer detto a lùgo fblamctc per incatcna- 
niradcl propoli to perche mi fon podo à entrare in que- 
Ito fóggettoiricorderò. che no è perfona dotta & dudio- 
la,^c non fappia & non habbia prouato de pruoui in fc 
Iteilai come alianti che habbiamo imparato tanto nella 
lingua ^tina,che pofsiamo,ò efprimenii i cocctti delle 
m|ti nodrc.ò inteder gli altrui,fiaraodiori quafi di tutto 
Il horc dell'età nodra, che fon quegli anni, ne’ quali il vi- 
gor del fanguc ci forti, la nouità delle cofe del mondo 
CI fa lughijdc i pochi altri pcnfieri,& la ulta lontana an- 
cora daa maneggi graui,ci ftnno accori & comodi all’ac- 
quilto ddlc fcicnzc.n che poi molto maggiormCte auie- 
ne della Grcca,dc ancor dell’Arabica, & ddla Ebrea j alle 
quali pcfcdeletta rione & per ueccfsità d'intendimento fi 
danno pur moltifsimi dudiofi de’ tempi nodri.Di que- 
Iti due COSI importantifsimi impedimctigli antichi, co- 
si Orca come Latini, de ancor di qual fi uoglia di quel- 
J altre natiom ederne che hanno dritto, furono in tutto 
liberi dell uno, cioè di quello deU’hauere ad apprender le 
cofe trattate in altra lingua che nella loro j if d i Latini 
iuucano pur’ancor’ciD daimparar la liiiguaGrcca,o dal* 
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k fcrittùre^ò Ma oiiua noce de Blofofì in Atene, !nB.o 
di,& in altre città di quella prouincia,(ì uide manifcfta- 
mcntCjChc molti più in numero, & in ualore flirto i uc 
ri dotti & rari in Roma per tal cagione , che in Grecia, 
mie non attendeuano ad altraiingua che alla loro . La* 
feiando qui di mettere in conto, che Plamne, Solone, Lir 
cur2o,& altri grandi di quelle età andaUcro in Egitto, et 
iiiPcrfiada quei; facerdoti & giiinofofìfti,per apparar le 
jdottrine et i modi loro.Pcrcio che quello hi in alcuni po 
chi,dipoi che erano in età & feienza matura,pcr un c«i- 
to lor defiderio di accrcfcer fe ftcfsi & di migliorarli . Et 
pofsiamo laidamente credere, che ogn^oco clieapprcn 
delTero con quelle lingue llraniere, filile con infinita ^tt 
ficultà&lunghezza,rifpettoà quello che haiuauoim. 

parato ò ritrouato nelle loro ftclscX altro de due impedì 

mentijCh’io cominciai adire, cioè il modo &; l'ordine ne| 

10 ftudiar per fe ftelfojnel ritrouar e le cofe , & nell'infe>» 

enarcaltrui,& tifarlo nelle fcrittutejTubMi poi pm im* 

portante,& conofeiuto folo da alcuni di quei piu rarij« 
eccellenti filofofijma qual chc^e ne foUc la cagione non 
(iuede fin qui,che apertamente alcun di loro ii’habbia* 
noluto far parte al mondo.Ora perucnire.aUarf:onclulid 
nedi tutto quello che m’ha fatto con uoftra Illullrifsit 
ma & Reuercdilsima Signoria entrare in quello difcot- 
fo dico,chc ritrouandomi io da già cinque anni in que- 
ftà nobilifsima & felicifsima città di Venetia,nè adaltrq 
attendendo che à gli Rudi), & alle couerfatiom di perfo^ 
ne dotte & rare,m'è auenuto fin dal primo anno eh io ui 
eiùli ,.d’hauerc llrettifsima cóuerfaiioe&.dimcllichcz^ 
za con quclcliiariCsimo & honoratilsimo jjCtil huom 0 
del quale quello libro fi porta il nome nella fua fronte, 

11 q naie quantunque fia ancora molto giouane.nittcdif 
meno hauendo fiitto molto liti dio nelle belle lettere Lar 
tine,Grechc,& nollre uolgari, & neUc cofe di filofofiaj 
oltre à molte utilifsimc làticlic,che tutta uia uicn laccnf 
do , mi lafcfl quelli mefi à dietro ucdcrc quello beUilsi 
ino tratta to,ue|quale nella giadstta lingua nollra ragiot 


ffa èl quella parte cK*io toccai di ropra'delFordlhe,et dcl« 
la maniera che tennero gli antichi grandi huomininel 
trouare,& neldifporre & trattar le feienze^t hauendo^ 
melo lalciato in mano alcuni giorni , come quello chd 
per Tua cortefìa non ha cofa de gli fludij Tuoi, che non mi 
6iccia tanto commune,quant’io ftellb uoglio,io non hoi 
potuto ò (àputo adenernii di non lafciarlo ueder Hmil* 
mente ad alcuni più cari amici 8c (ignori mieÌ 3 & ancoia 
à due ò tre ho lalciato che per qual^e giorno fe lo por* 
raderò à finir di uedere comodamente aHc cafeloro.On- 
decauenutochefenza poterlo fapei* altrimenti da chi 
(ia dato, il libro(come pur quedi giorni mi so chiarito V 
c dato traferitto da più d’uno , & per fino à mandato a* 
Milano, & forfè anco in qiialch altro luogo d’Italia ò filo 
re , fi come auien delle cofe rare, che ciafeuno procura di 
hauerne per o^ni uia.Ilche mi ha podo in non poca te- 
menza , non forfè in qucda,ò in altra citta fia dato allc> 
dampe.La qual cofa à me però non faria fe non grata,in- 

3 uahto che ne rifulteria beneficio al mondo. Ma (apedo 
altra parte come il traferiuer de’ libri,& la non molta di ^ 
ligeza che s’ufa le più uolte da molti, che tengono le dà-^ 
pé più per guadagno che per altro fine, fanno ufeire i li- 
bri fconciamente incorretti, & in molte parti trasforma- ^ 
ti & diuerfi da quelli che fono ufeiti delle mani de’ loro 
autori,ho uoluto tagliar’ io la uia à quedi inconuenienti 
che potrebbono ufcirnc.Et così mi (on podo à darlo fuo 
ri io de(To,chc n'ho uno eflcmplare, fatto trafcriuerc da 
me in cafa inia,&,per mio credere, aflài corretto . E ben • 
iiero,che col uoler’io rimediare ad uno errore ^ fe error fi 
può dire l’hauer compiaciuti amici di cofa cosi honeda) 
potrò per aucntura cadérne in un ’altro.Perciò che eden 
do io certi fsiino, che quel^entirhuomo(comc disfi auan ' 
ti Jnon ifcriuc fe non per (uo cfTercitio , 6c à gran pena fi 
lafcia indurre di lafdar ucdcrc le cofe fue a i più cari Si fi 
dati amici, potrà forfè fdegnarfi , che io non.folo Insabbia, 
dato quedo trattato fuo in mano di alcuni particolari 
cosi fcritto à penna , ma ancora à tutto il mondo con le 


(lampe. Tiittaiiólta (àpènclo io quanto magglòrcagion- 
di dolcrfi egli haurebbcjfc lo.ucdcfle ufeitoper opra d al 
tri,& mcn bene, che per quella mia, mi renao ficuro che 
hora che la cofa è fatta , nè può quafi tornare in dietro,; 
mifurerà con la modellia & bontà fua il fine ddl intcn-, 
ti6 mia, & ò hauerà neramente à grado quato io mi fon 
t pollo à fere,per ifchi&rgli difpiacer d’animo , o almeno 
difsimulerà lo sdegno,come chi uienoffefo da perfona, 
che neramente ueggia hanerll penfato di fiirgli fcrnigio-, 
Hora, quietata nella méte mia quella parte dclfinterel^ 
fe deli'antore , & paredomi per ogni uia di far molto be- 
nefìcio al modo col dar fuori un Ubrodi foggetto utili f- 
^mo,non più toccato non che trattato da altri nella lin* 
gua nollra, tutto candido,& tutto ornato , & di llil tale, 
quale i dotti polTbn giudicar per fe llefsi,ho flimato c6- 
uenirfi àncora mandarlo fuori fotto il nome di perfona,. 
che pofià aggiungere con lo fplcdor fuo,fplendorc all o- 
pera,& fare in ogni parte rimaner contento l'autor fuo,. 
■ itedendolo andar attorno fotto si felice fcorta;5c parimé 
te dar cotentezza & honorc à me, che lo mando fuori.Et 
per far tutto ciò pienamente, non ho faputo nella mete 
mia ritrouar perfona,fotto il cui nome più conuencuoU 
mente farlo ufeire, che uoUra Illullrifs.& Reuerendifs. 
Sig.Nè per giuflificatione di quella elcttion mia mi có- 
iiien dir altro.Perciò che in quella parte che appartiene 
à glialtri,cioè dello fplédorc, delle uirtù,dcl ualorc,& dcl- 
laEenignità nera, che l’han fatta & da Dio,& dal mondo 
fublimareà quelgrado,nel qual fi truoua,faria foiierchio 
ch’io uolcsfi muouer parola.In quella poi,clie appai tie- 
’ ne à me folo, cioè della dcuotione che le poli dal pri- 
mogiorno ch’io la conobbi, ballimi di dire,che fe nómi 
ha fm qni la Fortuna polla inanzi occafióedamollrar- 
lenefegnoalcuno,mi rendo ficuris fimo chela gra bota 
fua non ne fia già mai fiata in dubbio. Di Veuetia il di 
, xiij d‘Ago(\p. M. D.LlllI. 
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AV'ENDOVI iof?iù uoìte^ec 
celi ete M^Bafìidno mio , ragionado 
con efìo mi famigliarmente j puti- 
to dijcorrere Jòpra quelid mirahil 
uidj per la quale alcuni degli anti- 
chi de' più rari ingegmeaminan 

doj haueuano la inuentione nelle jci- 

enxs S &* dado udito da mi fpef^e 

jijtte lodarldj^ leuarla injìno al Cielojg^non pur ritroua- 
doui uoi quij ou'iojòtioal prefènte^ma ancora qu^eidimor a- ^ 
uacoJU in PadouajJòno ber ciò uemtto in maraniglia non 
picdola_,nonfolamentedeìlebeUe lodi, che dauate aquejia, 
ra^iotiadone, ma ancora udendo dalle uojìre lettionidi filo - . 
J^a^et etiandiodi medicina,quanto uoi in quejìauid uimo- 
Jìrajbeeccellete.Onde auene che entrato io ai ciò in penfiero, 
la utilitadi quejìo metodo confiderando,come quegli che 
alcuna cofanuoui^etno più udita finti j[ (,molteet uariecofi 
meco intorno à ciò riuolgedo ,fono in cotal materia nella mia 
mente natidiuer fi cocetti.AppreJJo uago inueiìuratore di- 
uenutofimpre,le^èdo t buoni firittori antichi di ^fia uia, 
fieforfeakuni 

di ne accennajfe,òfacejje mentione; ouero 
fi firiuendo,ò forfi qualche materia trattando,la ufafje ; io 
uer4mente infranon poco jpatiodi tempo ho fatto di tutto un 
fafiiojin cui molte cefi firingo,coslde' miei penficri ,^con. 
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f TR^TT^TO BRlVlSTRV, 
ceni intorno à qucda uia , come di alcuni auuertimenti nota- 
tine' migliori antichi jcrittorii oue di ejja fifa mentionej 
^ fi tratta ; quantunque il più delle uolte ajjai ofcur amen- 
te .Ma però oche intorno à ciò non mi pareua così d’effere 
riflutOjConciofacofi^chequefto idrumento cit* uia ( come 
henuiè noto') jiaunamateria ^rauif ima ^difficilifima, 
non ancorajchio fappia^trattata da alcuno de’ noilri tempi; 

ancora perche io ho riputato j che mi torni à grande utile 
il Jóttoporre quefta fatica mia alla cenfuradel giudicio uo- 
drojl prefitte diforf à uoi mando; perche ejfendouoi in 
quedo metodo così eccellente ^ come fete^popiatediritta- 
mente la opinion mia giudicare ; accio che fe far fin tutte ^ 
onero in parte delle cof^che apprefjo da me fi diranno ^io 
m'ingannafi jne pojfada uoi eftere auuertito ; ^ quando 
pur nefofie dal molto giudido uofVo approuato il parer 
miojf^ da cotal tedimonian'xj. tenute per uere le ragioni da 
me allegate in quedo trattatOjmi paiahoggimai di rimaner- 
tie in tutto chiaro. 

DICO adunque jche inuedigando noi alcuna co fa , egli 
primieramaite ci occorre di ricercare quattro cofe uniuerja- 
lijCiò €jf quello che ne proponiamo dijapere fa; quel ch'e- 
gli fi fa;appreffo (è alcuna altra coja fa in quello; per 

J ìuale cagione. Ora hauendo noi prima à diforrere intorno al 
afcienxgi ^auantìchepafiamo à quello j che di confderar 
ci proponiamo bifgnerebbe f condo i predetti modi^ ricer- 
care ^ f ui è fien^Kjtjpoi che cofa fa la fienx^, ciò e la fa 
difinitione; oltre à ciò jf innoi puòcadere fcienT^^e^per 
qual cagione. Concio fa cof^che ui fieno dati di quegli j che 
habbiano del tutto leuata uia la fciewxjt dl’huomo ^ come fi 
Eraclito fi quale forbendole cofdiquagiù ejfere mortali 
0^ caduche; 0* quelle di continuo fcambieuolmente girare. 


fr VIoC INVENTRICE tt ^ 
col ndjcerc CST* col corromperji parimente andare uariatt 
dojtenne da ciò per fermo jche l 'hmmo nonpoteffe fapere al- 
cuna cofa.*jf Uri furono ancora nella iflcjfa opinione ,* perciò 
che pareua brocche i fèntìmenti^da i cjualt ha origine i ì faper 
no{lro,s‘ingannaffero.Ma le opinioni di quedi antichi non pò 
teronoin modo alcuno piacere ad ^A'riQotele , il quale con 
buone CsT* forti ragioni lerifutac^ le diélrugge.Soprache io 
mn intendo al prefinte di dir parolai ma togliendo quedi 
principij per confefii firmi jche ui fia fiienT^jCt che l’huo 
mopoffa fapere, par mi di uenir e ad altro. Et dico, che la fiien 
Tifi s 'acquifla,ò per operaci^ ^ nto d "altrui, che ci infèrni , ò 
perritrouamento proprio. Nel primiero modo Ipeffe fiate 
configuiamo la fiien'xjiinell' altro rade uolte,Csrmalageuol~ 
mente. Et fi come quando noi apprendiamo la fcietiT^da al- 
trui, ufiamo l 'opera del maeftro; così quando da noi , ^ per 
inuentione ^ropriaV apprendiamo Jiabhiamo una parte ael- 
V anima piu diuinacit* più nobile, che uiene da' filo fifi chia- 
mata intelletto agente, che ci firue in uece di maedro . Que- 
do intelletto è riputato da ^A'leffandro peri patetico, iddio; | 
il qualefaquefio ufficio in noi di operare , però fi chiama i 

intelletto avete. ^dunq; fa quedo intelletto, che i fantafmi, 
che fino nella imaginatione nodra,inte fi con alcune conditio 
ni di materia,fieno da noi finxji conditioni apprefi. Chiama- 
no ifilofifi quede co7iditioni,lo intendere la forma di unaco- 
fk con tempo, et luogo. Ora tutte quede conditioni lo intelletto 
agente rimuoue ,0*ci apprefientauncerto uniuerfale;Cn* co- 
sì infégna,come maedro ad un 'altro intelletto, che fi chiama 
pojìihile, cornea difiepolo à riceuere quedafita operatione 
uniuerfale; appreìidendo quedo fiity^a alcuna conditione di 
materia.Da cotale uniuerfale rapprefintato dall'intelletto 
agente al pofiibile,nafie poi uno Inibito , che fi dimanda fiie- 
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%» TR^rr^TO Tt'ElViSTRV. 
Tijtjouero arte. Dico admai(€j che noi in quellaguifa che ap^ 
prediamo da altrui ^ ciò è dal maeiìro le cofe da noi non fapH 
te ò ritrouate ; nella islejfa impariamo la jcienxa da noi me- 
dejìmi jhauendo una parte dell’ anima più nobile in ucce di 
maeiìrOj^un altrain luo^o di diJcepoloJlla perciò che non 
s'ha bora à ragionare di tpi^a jcienxa,che per l 'altrni bene- 
Jìcio s' apprende j,ma fòlo di quella j che da noi mede fimi ritro 
«iamo jlafceremo dall’un de’ lati quella j jòpra dique- 

fi a difcorreremoìinuefìigando per qual ni a procede jf ero al- 
cuni di quegli antichi più eccellenti inge^ijper ritroua- 

rele cojè^che s’ingegnauano di Jàpere.C erta co fa èjfi come di 
Jòpra moflrato habbiamo^ che ilprincipio detta Jcien'iKa in 
mi è V intelletto jper lo quale apprendiamo i communi concet 
ti. Onde fi ptn per uera conclujtone ajfermarCjChe dello infi- 
ttito j,de i particolari, ^ del confujh Hanoi non fi puh hauere 
alcuna fcien7^.Et che loinjìnitonon f poffadanoi inuefliga 
re^xA" riflotele _^tuttiifiloJòfi confèntono } però di quetto’ 
4 ion fi può acqui flare fcienTca-La cagione è, perche le predica 
tioninonprocedonoininfnitoJEtche ciò nero f ascosi fi pin 
moflrare.Se le cofeji poffono conojeere, ciafheduna di effe 
fi conofcerdper la fua propria diffinitione, lediffinitioni 

fono compoile dei generi, ^ delle proprie diffcren7(j della 
cofa.Orafenoi conofeiamo ledi^initianfjàmeflieri che fàp- 
piamo ciafeunadi quelle cofèjchef pigliano nella dijfiniti(y- 
ne. Da capo per hauere la propria difpnitione diciajcuna,f 
toglie il genere di quetta et ladifferen'xjt.^ dunij^uefè in in- 
finito afeendono le predicationi , quettaches’e toltane ha 

alcun’ altra di fé più uniuerfàle ^generde ; nuli a fi può 

con^ere da chi nonjkppia anale ftadetta cofàil genere ^ le 
differen:s:j;appreJfoJèqueUocheua in infinito e co fa impof 
folle à trajeorrerejarebbe da ciò impossibile à diffinire aU 
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cund cofdjouero conofccfUjC ondo fu coftjche à uolere cono 
fiere quello che è l’huomo,bifi^i pigliare la fitddtffinitiò- 
nejici'oè ilgenere^ledifferen'xjjCp*^oi per cono fiere cia^ 
fiuno di quefiijfare ancora in ejii il medejlmOj^ così in in^ 
finito procedere. Se adunque trafiorrere lo infinito egli è 
émpofiibi le 3 impofiibilefia certo conofiere l 'huomo ò aijft- 
nirlo. Et fici'oèfalfijperciòchenoidijfiniamo lecofe'^g^ 
le diffiniamo uer amente ^fi deue adunque conchiudere ejfe^ 
re impofiibile jchele predicationi uadano in infinito, eli- 
tre i ciò chi onderà ricercando prima^fi dell 'ultimo figgete 
to,come farebbe dell'ultima jpeciej le predicationi proceddr 
no in infinito jCome fi Socrate fidi' ultimo figfctto 
queilojìa attribuito lo ejjere huomo da do rationale, 
poi animale ^ animato^cosl fameftieri di uedere^Jè in in- 
finito fi poffa afiendere . sA' ppreffo fi piglieremo V ultima 
predicatione j ciò è il genere generali fiimo j sì che non td 
pojìa cadere alcun' altra cofdj che à quello s' attribuì fia, 
ueggafijfi allo'ncontro lo fiendere al bafio fi fenderà i» 
infinito.Vltimamente j fi effendo gli edremi limitati ^ dò 
è il predicato et il figgttto t me-xj fieno infiliti j come per 
ej] empio ^rebbe nelle cofi continue} ciò e ^ fi efiendo le 
eììremita finite^ gli intermedij fieno infiniti da diuidere. 
Parimente nelle predicationi j efiendo l'ultimo figgetto li- 
mitato, come huomo j gp* la ultima predicati one ancora, co- 
mefidanx(ffidduedere,felecofichejònodiquedi in mth 
Xfi fieno infinite }sì che fi alcuno uolefie dall'ultimo al prima 
ritornare,non potè fie per la loro infinità J)i dòfacenao men 
tione.A' riftotele nel primo libro della PoSìeriore,dimodra 
come nè su nè giù procedendo pojfono le predicationi poffare 
in infinito, perdo che queUoà cui infiniti predicati ,s* attiri- 
buifiono,non fi può in modo alcuno di fmire,E^ adunque im- 
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fo^ihiltjche le predicatiom procedano in infinito ^perciò che 
di necefiità hi fogna che coliti jChe ha à dtjftni re trafcorra tut 
te cjuefte, perche egli fappiaciafcunadi (juelle cofe^ ch’entra 
no nelladiJfmitione,E t le cofe infinite nonfipojfono tra forre 
re. Onde fé noi dijfiniamo neramente ^non fi può dire che lepre 
dicationi nadano in infinito.Oltra chefie (e predicationi proce 
dejjeroin infinito ^di necefiità anerria^che anco ledemo- 
{irarioni andajf irò in infinito jl che èfalfi.xA' pprefio^fe fi è 
frenatogli eilremì effere terminati in su et in gin ^ (et per in 
su s’intende qneìlo eh’ è più nniner fiale, et per in gin quello che 
tende al particolare)non fi potrà dife,cheimexd fitno infi- 
nituPercio che cominciando lanatur a dagli uniuer fiali 
procedendo à i particolari, et aUo’ncontro il conofimento nv 
Uro incominciando da i particolari, tir per gli me%i così pafi 
fendo àgli uniuerjàli, nè la natura potria peruenire à i par- 
ticolari ,nè il conofimento noilro àgli nniuerfiali,fie li me'xi 
fra qne(li,infinitifoJfiero.C ondò fitacofia,che f noi haueremo 
ConofiutounacoJàuniuerfiilifiima,pYocedendo fiempre dai 
particolari à i più communi più uniuerftli , certo è che 

non mai hauerem cono fi uto,che quella co fa jia uni uerjklifii 
ma,fie noi non haueremo pajfiato per tutti i meTciiet ritrouan 
dochequellagli contengatuttijachiameremo uniuerflifii 
ma;perciò che per donde noi non haueremo traforf, iui non 
fitpremo quel che jia più uniuer fiale, ò più particolare. E'‘’ne- 
^^efiario adunque, e fendo gli eilremi terminati, che non fie- 
no infiniti i mexiipercio che à dire cpiedo, far ebbe come fie d 
^unodicefie ,cheilnumeroch'è dall’unità fino al diecejfofie 
’terminato,fiecondogliefhemi^ciòèla unità ^ildiece,t^ 
li mexani numeri fiaqueSii,fiofiero infiniti . SÌ come adun- 
que ciò non auiene,così ancora fi deue affermare, che le predi 
tationinonefendo negli e(lremi, non fieno anco ne imexS 
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infnlte.PerchejCome conferma ,A‘riIlotele, coltti che ft, 
che intende jton puh trajcorr ere quello ch’è infnito,Si fior^t 
ancordjche il fommo genere è per quettdca^one ultimo^per- 
che egli non hd altro genere , che gli uada innan'^ciìcome per 
efempio^Jodan-xjifdqudleè poild nel luogo fuprcmojpari- 
mente la fpecie,perci'o Jarà la più baf a j perche non ha alcu- 
n' altra (pecie à lei poéleriore^nè alcun 'altra cofà^che fi pof 
/àdimaereinlpecie/nain (òli particolari ^indìuiaui ;co- 
me huomojche JòloJì puh diuiaere in S ocrate ^ P latone^^ 
altri JEtcomedimniJce Porfìrionelle cinque uoci ^ il primo 
genere è tale,del quale non jt puh trouare un’ altro genere, fi 
eh 'egli d qualche tempo pofia (peci e di uenire . La infima fpe- 
ciee ancor a tale, che mai non potrà e fier genere che non 

fi puh più partire in jfiecie.Di maniera che fi uede,che in que 
ih eliremi non puh cadere infinità . Le infime (peci e ancora, 
come huomo,cauallo,cane,doppo te quali , la diuifione degli 
ìndiuidui fùbitofigue,per lor propria natura fino terminate, 
manon così note à noi, conciò jia co fi, che di uer fi indiuerfi 
luoghi ne nafiano,perche molte fino le jpecie degli animali, 
degli arbori^ ^dei metalli , che non fino à noi conte } ma 
quidle quantunque fi fieno , con efficace ^ euidente ragone 
fi puh moSìrare,che fien definite ^ terminate . Pereto che 
non fi truouamoltitudin e maggiore di quella cheèinfinitas 
C^confe(?ando quelto/ton fi puh dire, che le infime fpecie fie 
no infinite i concio fiacofi,chein ciafiuna jpecie fieno molti 
indt'uiduiiCome,efienda l’humana fpecie una,contencrà in 
fi molti huomini } fimilmentela fpeciedelcaualloch’è una, 
alobraccierà in fi molti indiuidui;^così ugualmente neU’ al 
tre Jpecie^ tè chiaroà ciafi:heduno^ma}iifift0jche lamol 
titudinede gli indiuidui e mi^iore,(^ più numero fa, che 
quella delle fpecie. Se adunque gli indiuidui finomolto.più 
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che le fheciei fono le quali locati fonoj^ fe fi dee tenere il nu 
meroaelie infime jpecie infinito jil numero de Hi indtutdui 
fìamolto mag^oreetfiù am j^io, che quello deUe fpecie^che 
habbiam tolto ^erinfinito;mafè dell’infinito nieteftruoua 
piu injinitoo maggiore jil numero adunquedelle jpecienon 
potrà ef ere infinito , Onde con quedaragionenoi tiofiamo 
affermare jche Vultime fpeciejnfnitenò fieno.Nel mede fi- 
mo modo ancora fi pm dimodrarejChegli indiuiduifchefòn 
fono le infime fpecie , benché fieno piùdi numero di efie fpe- 
cie/ion fieno però infiniti. Perciò che fi alcuno dirà, che gli 
indiuiaui fino infiniti, farà codrettoà dir e, che quegli che fi 
no fitte ciafiuna delle fpecie fieno infiniti ;come per e fiem- 
pio fi potriadire degli indiuidui,che fitto lahumana fpecie 
fòno,^ quella del cauaSlo , ^ così del rimanente , che fitto 
tutte le altre fpecie firitroua,per fi conuerrà affermare 
che fieno infiniti. Et fe fi dirà, che quegli indiuidui che fino 
ciafiuna fpecie fino,infiniti fieno,figuirà etiandiojche fiaal 
cuna cofàdell’infinito maggiore^ più ampio-Conciò fiaco- 
fàchefiparatamentegli indiuidui dell'huomo,^gli indiui 
duidelcauidlofienoinfiniti.^A'dunquequeUocheai amedue . 
quedi ordini d’indiuiduifiacompodoffàrà il doppio di quel 
lo ch’è infinito,^ molto maggiormente quello, che di tutti- 
compodofofie,ilche fàrebbegrande ignorantiaàdire.Jn niu 
naguifk adunque gli indiuidiù fitto ciafiuna fpecie ripodi 
potranno eff ere infiniti .Et fiquedi fino definiti ,l' ultime 
fpecie ancora,^ lamoltitudine compodadi tutte farà defi^, 
ttita; perciò che quello che dicofi definite è compodo,è anco- 
ra egli definito..^' dunque il numero degli indiuidui è defini . 
to interminato. Et quantunque quello che fifafimpre,fi 
fempre eterno fia,dimodri unacertainfinìta,per lo qual ri- 
fpetto ancora il numero fi chiama infinito, perche fempre 

può 
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crejcerfj ^ non fi perde^nemlimcno ueram^ntej^ pèr 
fi con fideriotdolojfiynpre e^li è defitiito .Così ancora e da di 
re che l’arena fiadefinita.il che .apollo Pithio tnanifeiio 
per oracolo ^dicendo, 

incora egli ci pare , che gli indiuidm per lor propria natiti 
ra definiti no fieno ; perdo che di dì in ai fi uaaano di nuouo 
generando, da che attiene, che di quelli particolari ^ indt^ 
wdHinon fi pojjahauere fiien'xj ,nondmeiio quando di efii 
ne fieno fatte le jfede, Jlora fi conofierano ,X>a tutte que~ 
He ragioni adunque s'è prouato, che tutte quelle cofi,che ca- 
dono fittola fiienx^àdouerle fapere, non hi fignache fieno 
infinite . >^ppreffos’è mofiratojche le predicàtioni non prò 
cedono in infinito; che non fi puh piu oltre andare dell’uìfi- 
mo genere,nè fiùbaffofienaere dell’infima Jpecie.S’è mo- 
Hro ancora, che quelli eflremi fino terminati in su et ingiù, 
che da ciò i me'xi fra queéìi nonpoffono effere infiniti.Et 
fi come s’è prouato,che le piùhajje jficìe non fino infinite; 
così s’è dimo{hato,chegliindtuidui fitto di effe locati, non 
fino infiniti . Ma ben’ è uero, che facendo quelli particolari 
'ìnicontinito mutaménto, (27*non hautndoin fiferma Hahili- 
tà,conciofia co fa che fieno inclinati alla morte, et alla genera 
iione fuccefiiua,di efii non fi puh hauere Habile ^ certa 
fcien'xsi . Et perche lafilofifia fi dice e fière cognitione di tut 
tele cofijfitcome fino quegli che adefia uacauano, diedero 
'òpera in qual maniera tutte le cofi conofiefiero . Et uedendo 
tfiijciìe le cefi fingolari erano ai nafiimento ,c^alla morte 
inclinate^^ per quella cagione ddH’hùomo non fàpute,^ 
ancora per la loro gener adone fitccefiiua rappre fintare una 
certainfinità; ^conofiendojCÌre la fiten'xjiè filamnc del- 
\eco fi finite, ftrme^^ fimpitertie ; 0 * che quello che fi ha 


«S TR^TT^TO DRLVÌSTRV, 
(ddap^rendere^bijornache dal conojcimentonoQro Jldcom^ 
prejo i^che loinp»ito(^udridbileèincomprenJibile 
(orJèrodlU cofe miiutrfdli j che perpetue aejinite fono -, et 

chenonmdi udricmo loffdto loro. Conciò JidCoJdjChePldto- 
ne nel Crdtilo djfermi, Id fcienlcj così efjer dettdj perche nè 
conducd dd uno certo ftdtOj(^ metddeUe cojè. D onde Ji dee 
iudere,perqudlcdiionéddllecoJè fingoUrijC^ddgU ìndiui 
dui fi rtduceJfero2le uniu€rfdli.Ddgli huomint pdrtieoUri 
uennero dd unhuomo uniuerftle^ perciò che non crd il propo 
nimentode'jìlofòjì trdjcorrere il numero di tutti gli huorni- 
tti) md Jòlo inuesligdre Id ndturd dell’huomOj ciò èj’huomo 
effere un'dninidlemortdle ^delld rdgione pdrtecipe ; conciò 
jidcofdjche colui jil qudle ciò conojcerdjidurà notittddi tutti 
glihuominijChe JònOjCheddti fono, che nell' duenire ft 

tdnno. Costddunqueddglihuominipdrticoldrt firitrdfe- 
ro dd undcertdcommundnTCp uniuerJdledell’huomo.Simi‘’ 
glidntementeddi pdrticoldri CdUdUi ddund ndturd uniuerft 
ledei cdUdUos dffermdndo, ilcdUdUo effere un 'dnimdle qud- 
drupededtto dÙo dtinitrire; perciò chenonuuole il filojòfo 
pdrticoldrmente contempldre i CdUdUijCiò èfe queSlo è bidtt^ 
co , quello nero,md uniuerfdlmente il cdUdUo.Conciò fid cofk 
che gli uniuerfdli fempre ft truouino dd un modo^nc fieno co~ 
me i fingoldri , che hor' dd un modo udnno udridndoj hor'dU 
Vdltro.OndediuerJkè Idndturddi uncdudUobidncojddquel 
Id d 'un nero, et dd quellddi un mdCchidto,fi come ftrid etid^ 
dio di Socrdte,^ d 'sA'lcibidde.L 'uniuerfdle CdUdUo,^ l ’u 
muerfdle huomo ft truoudno fempre effer dd un modo -, cociò 
ftdCoJd,che o^i cduaUoJìd dnimdle quddrupede,che dtinitri 
fceidncord ogni huomo e dnimdle di rdgione pdrtecipe , mor- 
tdle,pdrimente fi deedire del canejddbue^&di cidjchedu^ 
ttddltrdffeciea' dnimdle ,0ltredciò ,ejfendoneìle cofe del 
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mondo cofe fingolari,^ certi miuerfilii perciò che erdordi 
natojche quelle cofe jingoUrifoJfero al mancamelo inchine* 
uolija natura promda uniuerfale madre del tmo nf 

m un certo che Jl quale più ampiamente s'aìlargajj e et fi ite 
delfe; ^ che tutte le cofe abbracciajf di tutte con jeruaj 

fe le forme. Et ejjendo ciò di nome ignudargli antichi locha* 
maronogenere/ojhecie. Etperchedi queito che noi dieta* 
moli uerva l 'ordine fi proporrà l 'eff mpto. Iti lofop chi a* 
marono Socrate Cr Platone ^ CSTgH altri fingolarm ente; ap- 
preso questo biancori queU' altro macchiato cauaUorer co 
yì irli altri jindiuidui,^ quello che in fe tutte le cojejin^ola- 
'ricontiene ,come l 'huomo uniuerfale jche abbraccia infe tut- 
ti gli huomini particolari jnominarono congiuntamente ffe- 
citrO* *p*tUi che effe fpecie abbracci ano ^com e animale, fìtto 
il quale è ripoSlo Vhuomo,e'l cauallo,ffn detti generi. La na 
tura di queiìi uniuer fili è di rinchiudere la nmtitudinein 
uno, com e dice P or f rio nelle cinque uoci; perciò chelafjìecie 
riduce molti in una natura, ^ancora molto piu il genere, 
male cofe fingolari fpargono l’uno in molti , conciò fa cofa, 
che per la (peci e di molti huomini f ne faun fio ,^^perla 
natura de’ ftngolari di una co fi commune, molte fi ne fan* 

fio, perciò che i ftngolari hanno naturalmente forT^ di fpan* 
dere difiun(rere,gli uni uerfili , che fin communi fanno 

proprietà £ ramare, et riducere infieme le cofe, et di forma 

\ re unanatura.Etlacanone perche gli indimdui cosijichia* 

\ minOjè ( come il medef mo P orfrio afferma^ perciò che eia* 
feuno di e fi in fi proprietà contiene, le quali tutte in altro in* 
diuiduonon fi poffonoritrouare,..4'ncoraHi uniuer fili fino 
per natura auanti i fingolari,gp*gli precedono . Et la regola 
daconofiere ciò,è queila .Concio fiato fi,che quello ,tl quale 
tolto wa^altrdcofifi toglie,^ non allo ncontro,fi dice effe* 
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Yt precedente (ir ìnttonT^jXonie per ejfembioyfe fi toglie l’a 
mmde jinfienie fi toglie l’hHomo i ma fl'htiomofi%HeiJ .9 
firmile rum leua iiifitme co cjueUo.Et perciò fi pruoua per 
ijuejldregola^cheper ordine naturale il genere precede la 
JpecieJ:tfe nella Jpecie et nel genere fi uede qued'ordine di 
preceder einf radi loro ^ che arnendue uniuerflifino^ma<r- 
giormente fruirà queéa regola tragli uniuerfali (<r i fimo 
lari Cerche fe muore Socrate, Piatone)» ^lcthtade,chejmp 
fingolari, non è però che fi tolga uia, l ’huomo , eh 'è la (j>ecie, 
f^l uniuerfaic,ma f(ileMajfeàque{li Vhuomo,perderia~ 
no finto I'0erc.^auiujuedaciò fi mo^lra^chegli uniuer- 
fali fono piu antichi,etche precedonotutti t fingmarisconcia 
(ìacofyChe l’huomo, che è la (]>ecie,fi dica di molti huomir 
mi particolari ;ma S ocrate jche è indiuiduojion fi dice di alcu 
m altro. Et Vuniuerfale fi di ff nife effere (jueÌlo,che in ciaf 
cuna particolare,et incontanente fi dim&{ira; come la [pècif 
•dellnuòmOjfttO'. la eguale ciafhedm ’huomo particolare 
biro fi uede ridotto.? odi adunque da noi tutti quedi fonda- 
menti, diremo, che delle cof corrottibili non ui e fienosa ,((;* 
tali fueggono effere i fingolari}conciòfidcofa,cheglihuomi 
mi particolari nafano et muoiano,^;* Jcambieuolm ente fece 
da l’uno dl’altro.Et la fien'Xj deue effere intorno à cofferr 
me eir perpetue, come f ueggonò effere gli uniuerfli) quali 
non fono alcunauoltaad unmodo,S*aUunaadun’altro;ma 
fmpre frbano uno idejfo tenore nè nonno cagiando dato^ 
perciò che quantunque dieci huomini particolari,dieci canai 
li,dteci leoni, che f nodi tre diuerf fede jnancaJferodeUa 
continenza del lorooenere,ch’è lo ani male ^wn auerria per- 
do, che il genere, eh’ e lo uniuerfàlejf corropeffe,ò diminuìf 
fi della natura prqpriaìouerof ooteffe neramente chiama- 
YC manco genere fOuniuerf le, che prima.Non fi Comprenda^ 

i'' ' , ' ' 
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HO gli unitterfdU col fenjo^come i fingoUviirndhanno l’ejfer 
loro foldmetomU'inteiletto.Ni j^craofidee dire, che gli uni 
■wrfalt fitno delle cofi che non fono^ perche non fi ueggono co» 
gli occhi ionT^i gli Mniuer/dU hanno pin l ’ejfeye che t fingola^ 
%;concio ftacofxche queglifieno iHcarruttibilt^ cSt * i partico 
Uri corruttibdi. Onde i intende hauere più VejTere una co- 
fa tncorrMtribile.jChe ma corruttibile j perciò che ninno unU 
Mer fiale à douer' ejfiere ha bi fógno d ’altrm .Et fi noi giudichi» 
,momMiore et più nobile (fueuacofia^perla quale acqui ftia-. 
mo maggiore fiten'xaj g^che di que flanatura fia lo uniuer- 
fiale jpofiiamo con uerità affermare _,che migliore lo uniuerfit 
lefiade i particolari, per gli quali noi nuUa pofiiamo fiapere, 
incoralo uniuer fiale procede all’uno,g^ all'ultimo termU 
fioìe'l particolare tende aìl'infinitoXtlo infimtq(^come p i- 
madicemmo)non è conofiiuto danai fperciò che delle cofie fi- 
nite uniformi è Uficien?^.Onde e piùurilegiT: piùnobiU 
quella co fa jche fi flende fino aìl'ultimoì ^ peggiore di 

manco utilità quella jche s'allarga alllinfinitodi perche qtm 
to macofiaè più uniuerfiale , tanto è piu uicina all'eflrémO:^ 
all'unojet quato è più particolare, tanto più tende alU in- 
finità CÌT* allamoltitmine.Donde è manifieflo,che piùci fia^t 
utilità l'uniuer fiale, che' l particfiareEt.XrifiQteUxff(f- 
manel primo libro della Pofl eri ere, chéVuniuerfialeè intel- 
ligibile , e' l particolare fiog^ettó al fienf(y,Si può etiandio ar- 
gomentare, che mioli ore è quella c^a , per la quale noi fiappìÀ 
%to il più, che queUa, per laquale faùpiamo il menoicome pir 
effiem pio , quel che conqfie tutti gli huomini,èmegliodi quel- 
lo che ne conofie un filo,ouero piùXDnde colui che fa lo uniuer 
fiale ,fia ancora i particolari} ma non aUo'ncontro ciueglt che 
alcun particolare conofie , fa eti audio lo uniuerfale .Per I4 
qual cojkcosì fi pruouaancora,chel'tmiuerfialeè meglio che’l 
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particolare .D ache fi conchiude col teQimomo d '^ridote 
i^jche la fiienxti confile nel conofiere lo uniuerfale ^il qua- 
le non cade nel finjojna nell 'intelletto nodro, E t per ciò dice 
eili jchequedo uni uerjkle è più nobile piùhonorato del 
jenfi. Etlacagtoneèjperchelajcienx^ none comitione del 
finjhjna dell 'intelletto , che da fin fi lo uniuerfMe raccoglie. 
C ondò fila co fa che i l finfo è i l finti re^che quefla cojk parti co 
lare fia bianca,^ quella cofi fpcjfe fiate la mede firn a jet, 
COSI da i particolari (pejfo compre fi dal fin Jò^V intelletto no- 
dro fimplicemente raccoglie il bianco uniuerfale ^nè lafcien 
pigliali particolare j in qual loco fi fitay(^ quando , ma in 
ovni toco^fimpre; ^quedo non s’ intende e jf ere partico- 
lare JmaumuerJale.^A' dunque non riceue leidejfecofi il fin 
fij&* lii fiten-x^Onde file cofi che uniuerfali non finojrice- 
ue i l finjòj^ laJcienTi^ le uniuerfali j il finfinon farà fiien- 
Xf j^l**olgendofi egli filamente intorno ai particolari fenfi- 
biii.Da tutte quede ragioi adunque danai ttjòfftciexa dette 
s'è prout^o^che de i particolari no ui è feienT^aimadegli uni- 
uérfitli^et intorno à quedi, tutti ifi lofifi confintono^chtla fiie 
fi riuolga,Et per illudrare queda uerità con gli effe m pi, 
noi ueggiamoche i grammatici uolendo ritrouare la fiien'xj, 
delle noci, ^fiorgendo che per effereleuoci infinite ,nonpo- 
teano,inuediganaolead una ad una particolarmente , confi 
guire la loro infinità, ridujfero alcune uoci ad una certa uni- 
'nerfità del nome altre adunadel uerbo,^così feguen 
dofecerfi otto parti della or adone. Lo ideffo ordine feguendo 
ancora Porfirio fi lofifò,ridtifj'e ogni uoce che fignificafj'e,da 
^1 indiuidui infuori,i quali fignificano ancora, à cinque uo- 
ci umuerfdli , fitto le quali tutti li figiiificanti fi riducono, 
do e al genere, alla lpecie,(i;7* alle altre. rijfotele etiandio, 
'il quale di quede cinque uoci parimente fa méìftione, perche 
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icocetti dell 'animo noilro fi fgnijìcajj ero, et fi j}iegdlfero^ 
ditti de ciafcuna co fa che è, non tn fingoiarij (jttalt {ter la mol-‘^ 
titudine loro,come dice Simplicio, ^ uario mutamento , ne ^ 
com prendere, nè conofiere fi pojfono,ma in dieci fommi^ne 
ri,U]uali nomino predicamenti,come che fino generali- 

fimi,^ à nulla filetti ,mache ad altri s attribuì fono , 
Qnefii effendo dieci capi uniuerfilifiimi non hanno cofifuor 
di fi, che fitto lanatura loro ridotta non fia.Et prima ritro- 
itandofi alcunacofa,chedaperfefi fiid,&*perfefi foilen- 
tij&* qtteiìa corporea,o incorporea,la ridujfe ad un commu 
ne venere,^ lachiamo fislan 7 ^;perciochequellocheècor^ 
po^^che non e corpo, come ani m a, ^ ngelo ,1 ddi o , ugual- 
mente è fidan^.Et ciò fi può dai contrarij cono fiere, conciò 
fia co fa che alcune cofe fieno, che non pojf vio (tare dafe,ma 
hanno dalla natura firn to , che fieno tn altri ,come i l bianco, 
il dolce,il negro , cofe filmili . Queiìenon ùojfono da fi 
f arenali hiancoè nel latte, onero nel cgno, che corpi fino^ 
Tutte lecofi adunque, che di lor propria joriKa fi fiilentano, 
^d’altrui norihanìnfognojcomegli huom ini, (' anime, i fafi 
fi diranno foiìan%e, ^ tutte que(ìe,comes'è detto , fitto U 
foiìanxjtfi riponeranno. Ma tutte le cofe che fono, non già 
dada fila foSìm-xj fino contenute . Onde redauano altre co- 
fi, come farebbe, due,dieci,ucnti , ridotti fitto un commune 
genere ,ch'è il numero.^ pprejfo ritrouandofi alcunacofa 
ch'è grande, alcuna piccola, tutte quelle infieme fi fino 
chiamate quantità,laqual quantità può effere continua, co- 
me lalinea,la fiuperficie ,e'l corposi può ejfere in fi dif ' 
giunta,come i predetti numeri. Et perciò che queda natura 
di jgiunta,^ continua uedeua hauere fra lor di commune 
que(ìo,c 'hojino in fe quantità, fino (late ridotte fitto quedo 
miuer fole, quanto. Due adwique uniuer fili generi, la fida- 
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il quanto Jìjòno ritrouati ^ che abbracciajjèro molte 
cofe . V i era oltre a ciò il bianco Jl negro Jl rojfoj ^ molti al 
tri colorici quali jimigliatemete uolfèjche /oggetti fjJJero al 
colore in generale. Vi erano appre/fo il dolce Jam aro J Icaldo 
Hfreddoje quai tutte co/è fur poile /òtto la qualità, che à eia 
/cunad’effefo//'e un communegenere.Rimaneuaancorailde 
(iro,il /ìniflrOjil mexojiidoppio,chefuron polli fotta un 'al 
tra commune genere. Et tutta lafor'xji&'naturadi quediji 
riferi/ce all'altro jonderelatiuiji fon detti.Siuedeua etian- 
dio alcun' altracofa,come lo e/fere in cafajn pia7^,&' Co-i 
fi fit»iglianti,le quali tutte fur raccolte /òtto il loro commu- 
tiegenerCjChe chiamanodoue,che loco fgnifica.Si trouauana 
pot,hieriJhoggi, dimane , che riferirono /òtto il quado,tempo 
fign f conte ..^uanTcjLuano giacere, (lare ,f aere , che ^ur 
fmoil fto locate, ch^gnifica lo (lato del corpo.Oltre a ciò 

10 e/fere ue(iito,lo e/fere armato ,^il portare alcuna co/aj 
ilcnefùripoilo/òttol'habito.Etperque{lo s'intende loag- 
giugnere /ò^lani^j à joìlanga. V i mancauano ancora il bat~ 
tere,lo faldare,il r a/freddare, che fi /òn pofte /òtto V anio- 
ne. Soprauanx^uano ultimamente lo e/fere battuto, lo e/ferè 
oppreffo^^ co/è fmili,che fono il patire fur collocate. Que- 
fti adunque dieci /ùpremi generi han ritrouato if lo/òf,i qua 

11 inJègna.A'riilotele,fotto cui tutte le co f, qualunque fife 

ito fi conteneffero , ciò e /òilan'XJ, quanto , qualità , relatiui ; 
doue,qùando,fto,habito, anione,^ pa/?lone.E(que^ti die- 
ci uniuerfali generi fi fndeni predicamenti; perche fi attri 
hui/cono à quelle co/e, che fn /òtto di loro;^non ue n 'è , co- 
me s’è detto, alcuna,che da quegli abbracciata, contenuta 

non fa. Dache f può comprendere, che la jcien'xj fané 
gli uniuerfali,^ in quegli fiferma,et ha il fondamento fio; 
t^chegli antichi , quando uoleuano acquistare là /cienxjt 

delle 
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éeìlt Cofè ticorreudno k aue{li et non aìi'ampidj ^ con fujk ^ 

moltitudine de i particolari . Onde fi uede che ijècretisjlmi 
Teologi , i quali fono i Cabaltdi^ la dtulna fapietiade' qua- 
lifu appreso gli Ebrei in toiìtailima, fi feruiuoìio nella 
lorojctenxuCahaliihca dt certi capi uniuer fall sfotto i qua 
li riduceuano la largamoltitudinedegli Enti. Etinfragli 
altri ne haueuano demi , che nominauano foggetti uniuerfa 
ii ^ erano queili. 

r IDDIO. .ANGELO. CIELO. HVOMO* 

IMsjCG INVEIVO. SENSITIVO. VECE- 

T.ATIVO. ELEMENTxARE.^INSTRV 

ME NT^LE. i quali conteneuano tutti i foggetti del 
Mondo . .Ancora ne haueuano alcuni , chechiamauano pre- 
dicati uniuerjàli principali jTÌ(lretti in uncertonume- ^ 

rojquali poi attribuiuanoki lor /oggetti , eh' eran questi . 

BONTÀ. GRANDEZZA. DVREVO, 

LEZZA . PODESTÀ . COGN ITIONE. 
^ppETlTO!yiRTV.VERlTA.GLORlA. 

I Pitagorici ancora grattando della generatione delle copj 
poneuano pi principe uniuerfalijd^l uoleuanofhe tut 

te le cop prouenijjero^^ do chiamauano G annone . Quefli 
principia erano SOLE. LVCE. LV ME. SPLEN- 
DORE. CALORE^ GENERATIONE. in- 
tendendo efi (come alcuni affermano ) per lo S ole iddio pa 
dreiper la luce il figliuolo j per il lume la mente angelica, 
òilmondointellinbileìperlojhlendore l'anima delMondo, 
ouer amente il cìoaosi &*per lo calore le fpirito del Mondo}, 
ouero il fiato dell'anima. poi la generatione. Volendo, 

quegli eccellenti jpiriti fiotto i uelami di queili capi uniuer- 
falt cotali cop intender e Ancora haueuano gli fiefi Pit^-. 
gotici dieci oppofttionij le quali mctteuanq^er prin^pÀ 
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quelle riducendo tutte le co fé . quelle erano j il FIN /- 

TO, lo INF JNITO.il P^RE^ il DISFARE, 
l'y NoJdMo LTiTVDi ne: il d est RO^ 
ilSINISTRO. il se HlOja TEMINE, 
il MOVIMENTOja QVIETE.il RETTOCI 
CVRVO.il LVMEje TENEBRE, il BENE/l 
M.XLE. il QV.A'DR^TO, e'I VN^ 
P.A'RT E LVNGO. Et così [otto quelli capi ^ priti 
cipij uniuerfalià lor modo podi raccogliendo tutte le cojèj 
diuideuano ej^i princiùij in due parti contrarie ^ dunque da 
gliejfempi predetti ft uede quanto Jlanobile lanaturadique 
di uniuerjali j la cui nobiltà Jcor^endo .^ridotele j dice nel 
JècododeU’animajChe^liuniuerpiliJònoin un certo modo nel 
l 'anima .il qual luogo Simplicio interpretando ^dice^ che gli 
uniuerjali non s'intendono ejjere nell'anima fecondo la pre^ 
dicatione; mane' Jin^olarijJòlamente fi dicono eJJereneU'a 
nima fecondo laconjider ottone, il che .A'mmonio ancoraci 
ferm addicendogli Vniuerfàli effere fecondo la loro fttbftjle-^ 
^ ne' fingolari} ^ fecondo il pen fier nodro fòlamente nel- 
t'animOd per ri (petto della lorcommune natura ; perciò che 

? uejli uniuerfali fonocerte fpecie jOuero idee conofeiute dal 
'intelletto nodro ; ^quede idee non fono primieramente 
nell'anima jma fècondariamentejperche quedefpecie idea- 
ti fono prima nell a mente dittinajet poi neU'animarationale! 
Onde lauda .Arid.gli antiqui nel terKj> dell 'animOdChe dice 
uanOd l'animainteldettiuaejfereinun certomodoil luo^odel 
le fpecie .Da che fi può argomentare ancora lanobilta degli 
uniuerfali d fi fi hauerà riguardo al loro principio ddonde non 
no la origine tratta dChe elamente di Dio;f^ancoradaquel 
la fiedèdo poi al luogo jdoue ultimamente fi fidentano,ch'è 
l'humano intelletto.oltre che l'miuer fiale è conofiiuto dalU 


K/wT INVENTRICE, %j 

ragione Jingotari dal JènJò; (^JèJì toghe jf ero uiagU 

uniuerftli , fi torriojio parimente i particolari . Ma perciò 
che noi da principio habbidm detto ^che dello injìnitojie i par 
ticolari j(^delconfufò nonni è jcienxjij ejjendofi de’ due 
primi ragionato à baftan7:jL,ueniremo al térxPj ch'è il cofu- 
fo.Nel^e diremo jche non ballanoglt uniuerfàli per fe al ri 
trouamento delle Jcienxi j ma Infogna etiandio fuggire la con 
fuftone;^ procedere inueiligando le cojèjche fiuogliono fk 
pere con ordine. Soprache è danotare^che in due modi fi può 
intendere l’VniuerJàle. Vi è l’VniuerJàle jche ci rappr^en 
ta le cagioni jCome iddio prima cagione ^C^la materia pri^ 
majCST* anco un’altro uniuerfàle j^e fi attribuifce^ch’i ilge 
nerCjO* Ipecie^come la foftan:i^Jo animalesche fon gene 
ri; l’huomOjil cauallojil canCsOuero altri jche fono fpecie.On 
de noi poliamo con f derare alcuni uniuerfàli podi così fèm 
plicementesgp* inordinati ; all’incontro alcuni altri uniuerfà 
li ordinati. Cli inordinati fònOj come quei fèi principij jdon~ 
de mleuano i Pitagorici ^che tutte lecofè prouenifJerOjpodi 
cosi femplicemente ^ Sole^ LucCj Lume,SplendoresCalore, 
Oeneratione ; ò come fàrebbono quell’ altre loro dieci oppofi- 
tionijalle quali riduceuano tutte le cofè.Gli ordinati fon quel 
lische fra loro poffono effer e generosi (pecie ^ che fepa~ 

vano le cofe VunadcdV altra ;percioche con la fèparatione del 
lecofè j ideile loro contrarie}) diuerfe nature fi acquida 
l’ordine. Chi uoleffe adunque affaticar fi lungamente di prò 
uare j che l’ordine à confeguire la fcienxiL delle cofèfoffe uti 
le (fp*neceffario torreobe perimprefaàprouare la luce del 
Solcj onero qualunque altra cofa manifeda à i 'fin fi nodri. 
Dir}) iobenesfernon paffarmì in queda parte così ficco et ri - 
drettOjche auolere hauer certeD^aai queda uerità ^che . 
l’ordine nelle co fi nò filofiautile/nailtuttodobbiamo pro^ ' 
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porci dauMiti l’ejjempiodi Diocreatoredtll’mtiuerfo.Con- 
dopa cojàjche Platotie affermi , che Ufi lofofo deue rajfomi^ 
^liarfi a Dio^inquantopero il poter dell’huomo fi blende . . 
Onde contenendo in fe la natura di Dio due coffe fa cognitio- 
ne^l 'operare^ parimente ne^li animi noélri fono due po- 
tentiefacontemplatione^^l operare. Douendo adunque 
noi ornarci l’una^^ l'altra parte dell’ animajffiah nelle co^ 
fè appartenenti à i co{lumiffo nell' acquid are ^ inuedigare 
la ffienzaffadi medieri imitare iddio j in quantodaqueda 
ffoma terrena ^ che ègraue incarco dell'anima^ ci è di fare per 
mefffo.Ora ffe Jì mostrerà con ueriffime ragioni ^ autorità j. 
che l'ordine e amato ^ tenutodaDiOjilqualeè perfettivi. 
mOjtiiunOj per quel ch'io credo, farà cosi ardito , che à ciò, 
preffumadi contradire jOpponendofft alla uerità . Dicono a-- 
dunque i P latonici , facendo la fèparatione di tutti gli ordini 
delle cofe del Módo,et co fìderando quali di effe hannofòrtito 
più fèmplice et più uaridhile fòdanT^a, clte ai tutte lecofi U 
natura corporale è la inferiore et più bajffa; percioche queda, 
lo cfffere,et ogni ffua perfettiÒe bada un 'altra cagione più an-, 
fica et più nobilejnèda ffua propriafor:t^jò potètidha fòrtito 
la natura fem plice,nè la copofta,nè l 'eterna /lè Id incorrutti 
bile.Cbciofìa coffa che ninno de' corpi ffiaptrffe datcj) perfè 
generato;ma o^i coffa tale,hauedo Ìafìta natura inedatanel 
l'unoj incorporale et impartibile;et porge affattoà ffedefffa 
Una infinita potetiadell'efffere; efedoancoraca^oedeU'effe 
reàffemedefima.Ondeauiene,chenbmai fe Jleffa lafiiando^ 
mai parimètend macadell'efffer fùo,nè dellapropria ffubfifie 
T^a, percioche ciafiunadelle coffe corruttibili fiparata eh' elU 
e da quella potetia, che le fimmini (ira l'effferejficorrdpe set 
quello eh' à fi defffo dà l 'effj'erejefffendo in fipar abile da fi deff 
fi ha firmo una efietia eternasma de ' corpi niuno è à ffe de fp 
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cagione d’eternità . Perche ciajcuna cojà eternahapoten- 
tta infinita , ^ ejjendo ogni corpo finito^, di potentia infini-‘ 
ta non puh ejfi '.re cagione . C onciojia co fa, che o^ii potentia 
infinita è incorporee . Etquejìoè manifeilojpercio chele 
maggiori potentie fimo in ogni luogo et niun cor^o puh tutto 
efj ere in ogni luogo. Se adunque ninno de’ corpi e à fi{leJfo 
datore dipotentiainfinita, ouer finita eh’ ella fi fia^^quel 
loch'è per fi a ante. pi eù a à fimedefimo lapotentiadell’ef 
fire anco dell’ e fiere etemo^egli non èdubbio^cheniuno 

de’ corpi fipotrà dire per fi {tante .Donde aduni^ue haue^ 
ranno l ’efiere i corpi ì Et qual co fa è quella j che e nata à da 
re continouamente lo e fiere à quegli j non diremo che quella 
cofafia primieramete cagioe de’ corpi fia quale co la fua pre 
fin'xji rende lanaturadd corpo più perfetta tra le co fi omo^ 
cenee{ Perdo che egli è proprio di quello chc-dà perfettione^‘ 
il contenere laefientiadellecofi feconde } perche laiilefia 
perfettione ancoraè perfettione dell’efientia. Di qual cofà 
adunque participanao i corpigli diremo fiurani olii non par 
tecipantiìchiaracofaè jchedm’ anima.Cociofiacofa/ihenoì 
teniamo più perfette le cofe animate jdi quelle,che non fon& 
animate) adunque l’anima è doppo t corpi prima in ordine ► 
Due adunque ci fi dimoiìranogli ordini delle cofi, la natu-^ 
racorporale l’unod’altro fipradi quella l’animaiet parte-» 
dpano i corpi dell ’anima.Dicono poi i mede fimi Platonici j 
che fi deue confederare fi l’anima fauna cofamedefima 
co lamente,ouero diuerfis pero che fi come il corpoè perfet 
to partecipante dell’anima ; così l ’ anima è perfetta^ che par 
tecipadeUa mente JEt tutte le colè non partecipano dell’ani- 
ma rationale; ^ che puh fecondo la ragione uiuere ; ma del 
lamento , ^del lume intelligibile tutte quelle co fi ^qualun 
quefi fieno jC'hanno in fi conofeimentofiono partecipi 
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l MiimdoncoYd. Et noHjólo^lidnimdli rdtiondli diremo 
fdrtecipdre delld mente , md tutti (quegli ancor d^ c’hanno U 
conojcitrice fotentidjiodico lafantdjiajamemoridje’l fin~ 
Jòj perctoche S ocrate nel filebo riduce tutte aueftecoje fòt 
tolacatena intelligibile}^ he copdiijua^iù jòno jècondo il 
tempo lamento e in eterno ha Jòrtito laejjentiain- 
Jìeme co l operare {labile , Et non ogni anima è atta à conjèr 
uare Idjua propria perfettione immutabile ^et non macheuo'- 
le, ma orni mente è perfetta fempre della fita propria 

beatituai ne ha una potentia, che mai non manca. ^>fd un<jue 
il lignaggio intelligibile jper natural’efjentia è furano al^ 
l animato. Qjiale adwujue è la primieradi tutte le cojè, la 
mente j ouero auanti quefla l 'ampieTi^o^ della uita ? Vani^ 
mafeti'xj. dubbio e per jè uiuente ; datrice à Jè medefima del 
la uita; lamento e ottima uita perfettifimd,etjCome 
habbiam detto,eterna. Ma la uitadella mente è ad un certo 
modo intelUgibilcj^ mejcolata della proprietà intelligibile 
CÌT* uitdle..yf dunque qual farà fourana la uita, h lamente ? 
Et Jè partecipano deliamente Jòlo lecojè conojccnti, della 

uita tutte quelle ancora ,che jono priue di conoJcenT^; perdo 
che noi diciamo le piante etiandio hauer uita , è per conjègue 
te necejfario ; che la iuta fia ordinata fòpra Idmente, ejf on- 
do ella cagione di piucojè .E' adunque forfè la uita la primte- 
radi tutte le cojè ,t!<ril uiuereè unacojamedefimacon l’ef 
fere ? Queito egli è imponibile ; percioche fe la uitafojfe il 
primo Ente , lo ideff > la uita con l ’efere , fe fofero 

amendue ad unamedepmaconditione jOgni cofa partecipa 
te della uita, /ària partecipante dell’efjere ; allo’ncontro 

tutto quello, che partecipajfe dell’ ejfere , farebbe anco della 
uita partecipe, f l ’uno,^ l 'altro e il medeftmo,tutte le co- 
jè ugualmente dell effere,^ della uita partecipano. Manoi 
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UeggtdmOjChe tutte le cojè uiuenti hanno l' e (fere eteffentidj 
etijueUe^chehdn l ’ejferejjpejfefate fònodi uitafriue.^- 
dunque precede laprimauital'ejfere ; percioche quello ch'è 
più uniuerfdle ^ cdgtone di più cojèj è più profimo ^ uid 
no dU’uno.Ld. onde l ’ejferejnfra tutte le cofe è fimivliantifi 
TUO (di' uno . Fero che quello che è il primo Ente, ch'è jo- 

ureoio dUd uitdjCon l'ejjer jùogenerd tutte le cojè, ^ tutte le 
uite^^ le menti, le dtìimeì àtutte è prefinte u^udU 
mente .Et ddtutte è fipdrdto,ficondoVunicdCdnone prefi 
dentedi tutte. Et tutto quello ch'egli ahhrdcci(tae gli Enti ^ 
mifie poi co la prima etprincipal cagione di tutte le cofi^per 
la quale le co fi che fono, che'non fino hanno fùbfiflen 7 ;jt^ 

il tutto ^ le parti Je (peciej^ lepriuationi di quefte . £r , 
quelle cofe che non partecipano più dell'Ente JneceJfario af- 
fatto che fitpio dell'uno partecipi. Doppo tutte le predette ca 
gioni orainate nel monaojponeuano i Platonici una ultimdjfi 
parata, et non partecipante cagione di tutte le cofie, et quefla 
uole nano che precedejfe alle ^tre . Lacuale fiimauano che 
foffeinefiabilej(i;*inejj>refiibile,(;^no cono fiiutada alcun 
conofiimento^0* incomprenfibile ,da fi {ìejfa producente 
tutte le cofie in luce;et teneuaudche queflafojje inna^cj il tut 
tOj(^ che à fi tutte le co fi riuolgejfe j ^ fijfe ottimo fine 
di tutte. Quella fuprema ^ feparata cagione ^producente 
tutta Idgeneratione delle colè _,^i loro progrefii unicamen 
te Socrate nella RepuhlicalachiamailB E N E. Et per la 
fimiglian'Xjidel Sole fiuopre ladignità etecceUeti^ 

tia mir(d>tle ^ non cono fiiutd jChe ellahad tutte le cofi in- 
teUigibili..A'ppreffb il Parmenide lanomina VNOj^per 
uiadi negdtioni la feparata fioflan'xj inefiabiledi que{l\ 

VNOe^eredi tutte lecoficagione dimostra. Etnell'epijló' 
la ÙD ioni fio, procedendo quel firmone per enigmi, queSia 
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honord^f^ Uuddjiicendojche intórno ad ejja fono tutte le co 
fCj(^ eh’ ella è capone di tutti i beni . Socrate etiandio nel 
Filebo queila celebra ^ come producitrice del tutto. Si chia 
ma ancorafonte di diuinità,^ unità di tutte le altre unità 
daPlatone. Di maoierajchealT^ndofii Platonici nel par 
tire l'uno doli’ altro tutti pi ordini deUe nature del Mondo 
digrado in ir ado àgui fa ai fiala per uenffono all’alta capon 
primajChe Riamano l’VNO. Et quei la loro maniera di ordì 
tiare le cojè^fi chiama uiarefilutiua^dMecofi più compoji 
tej(^ piubaJfeJncominciandojC^ alle più fimplici j^più 
fiurane procedendo. Poi queil'Vnoda loro per lo primo id 
diointefi uolfirojchefoffe il principio uniuerfàle ai tutte le 
co fi. . L’ordine adunque irradi generali della fiala ^ per^ 

donde fagli endoj ad e fi tutta la uniuerfità delle co fi fi ridu 
ce j fino queili ordinatamente po{lù 
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Et quello di que^i iheptùcofe tdjhracciaji^chedi più 
e cagione precede in ordine all’altro , fin che fi peruengaaU 
VyNO.EtcofineU’ultimoordinedegli Enti finopoditcor 
' pi j fi cornee Jupremadi tutte le cagioni imparticipMle 

l’VNO. Onde di quelle fii cagioni ^ quelle che nell 'ampia lar. 
p^^KT^dcgli Enti più cofi fitto di fi contengono ^ fin più w. 
cine alla primiera: quelle che per natura loro piu (Iretta- 

mente ò* wewo fi ft elidono j più fi ne difiodano . Perdo 

che 


; lÈfVlJt INVENTRICE. S3 

€htt^iètieceJJdriOjJècodo chei ntedeJtmiPUtonicì djjxrmd 
nOjCMUÌ JidUprimOj^ l’ultimo termino nelle cofè del Mo 
Ìo,et quello uniuerfàle.Ddcotdl’ ordine ddunque moflrato 
4teìle cofe del Mondo,che fepdrd et diHingne negli Enti l ’u- 
. fid naturd ddH'dltrdJi può com prendere ^ che hduend o quella 
printdCdgione dguijddi Reindche'n cima fiedd, ordinata la 
.tjfentiddelle cofe per quedi gradi nell’opificio dell’uniuerfo^ 
-a uolerne noi acquidare la jcientiad’eJjej hi fogna procedere 
(àncora con ordine, ricercandole.S i potriano dire molte altre 
•cofè ancoradelT ordine delle cofedel Mondo , tentato cosidi- 
(dintame te nella loro creationedal fòmmo Opifìce,neUe qua- 
li io mino reftringendo per maggior breuità,come farebbe 
(dellanaturadeìl’uniuerfò Ideila quale fi tratta nel T imeo co 
fiofamente daPlatone . Douedicejchel’uniuerfonon fifa- 
ijlentadafèmedejimo , madipende danna fòurana^ diui- 
jna cagione.Quiui didingue lanaturadelle cofè incerti gradi 
'Uniuer fall, ciò è Celedi,E lem entari , Semplici ,C ompodi > 
^Rationdij^Irrationali. Quiuiappredo fi tratta deitre 
'Mondi, del Diuino,del Celede j^deÙ.' H umano. Si fa 
'.mentioneancoradel mirabile legame de gli Elementiin que 
‘do nodro modo dallo ideffoTimeo nel luoro doue dice,Che 
Àouendoeffereil Mondo corporale ,uifibife,^ palpabile-, 
•non potendo fi fenT^ il fuoco ueder nudai gp* niente toccar fi, 
che fèdo non fta, et meno potendo effere fòda alcuna co fa fen- 
■Xjt laterrajche ferciò nel principio deUafabricadel Mondo 
•iddio primacreo ilfuoco,et la terra. Ma perche due cofè fòle 
comodamente non poffòno infieme dare congiunte fènzjt 
, alcuna co faterxfi, et perche elle ricercano qualche me'x^no 
Jegamed’ amendue,perciò trailfuoco et laterra uolfe locare 
Iddio l*aere l'acqua . Onde quedi elementi fcambieuoU 
jnentefraloro ,Jècomoil pofibde hanno dal Creatore tos{ 

E 
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hduuto corrtfpondenxa, che fi ponte i[.fuocoaWaerejCostfat 
re all 'acqua ; ^ come l 'aere all 'acquajcost l’kcqua. alla felt- 
ra acconciatnenfe a f pareggiare fi pojfa^ethauer prò portto- 
ne.Dal qual congiungimento in cotalgmfaordihàtofosièfoi- 
hricato u Mondo j che tu' tndo corporale , egli fi pm uedere, 
^toccare. EjTendoadunqueil corpodel Mondo jgeneratOj 
^t^compoélo di quelle quattro cofijf^ collegato con quella 
proportione^ches'èdetta^daqueHo così maramgliojò ordi- 
ne nafie in quello una così concorde. amicma(^ comepur lo 
iiìejJoTimeo afferma ) che V abbracciaci contiene jet sì ao- 
conciamente fia in fiemejche per alcun moddo cajhnonfipm 
dijciogliere'fi non da colui jdal quale ha riceuuto cotal Itg^ 
mento. . Ora per prouare ^ che l^ordine fia amato Ci tenuto 
da Dio/ionfameftierijche alleghiamole profane jcritturCj 
hauendo doue riccorrere alle fiere, col te ftimoniodelle quali 
posflamo chiaramente molirare quanto eccellente cofi fia 
l'ordine nella feparati.Qne.deUecofe;perciò chedal modoche 
tenne Iddio nell'opificio del Mondo ^piegatoci dal diuino 
Profeta Mose, la cui lingua eleffe lo iiiejjo Creatore per 
ammaejlrare l'human legn agg io,fi uedepur l'ordine delle 
cofi create tenuto dall'Opifice dell uniuerfi;C^inchemodo 
egli produfje il tutto Ureo iddio da principioil Cielo Ct*lft 
terraìonde fifiorgeda chi ui uuoleattedere,comed(dla ma- 
nieradi queiìafabricaladignitàdeUanaturadiuinaci fi di- 
molìri .Condì) fiacofi,che Iddio fuori delPhuman coilu- 
m e, facendo il fio ediJìcìo,prima{lendejfe il cielo, Ci poi Jòt- 
toponeffe la terra.Ilchefu prima far e il colmo di quejiafa- 
hrica,Ci poi il fondamento.S erbàio alti fiimo Iddio ordine, 
perche comincio dalle ultimeCi eiìreme parti del mondo, 
ciò e dal cielo Ci dalla terra. Et perche: il beato^Prefeta nella 
fiKra.rÌHelatione dell'opificio diuino, non ualfi porre nienn. 
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M fhuerchio ^e^inon narra o^i cojàdelle fatte daDio par. 
ticolarmete; ma hauetidoci detto del cielo et della terra^ che 
gli altri elementi contengono ^pretermette il rimanente. Da 
poi(dice il ProJita)la terra era inuijibile Cp* incolta, concio 
JiacoJàjChe le tenebre coprijfero la faccia dcUaterra,et ejfa 
terra fojje tutta doli acque coperta,sì che tutto quel che Ji ue 
deua era uno abijfo di acque uelatodi tenebre, lo fj?irito 
di Dio era portato /òpra l’acque.Quefte acquedaibuoniT eo 
logi s'intendono per una ejfcace uitale uirtù jc'haueffe^ 
roV acque injé,^ non Jemplicemente per acqua {tante ^ 
immobile} ma mobile ^c'haueffe una uitale potentia } per-> 
cioche quello eh' è immobile, è ajfatto inutile,^ quello che fi 
muoue,uale per molte cofi;et la natura ancor a,ch V iddio fi 
diffnifee principio di mouimeto et di quiete. Diremo adunq; 
che la materia prima creata da Dio, per fare lamajfadel 
Modofojfe acquea,dalla quale nacque la produttione dal uer 
ho di Dio.Et accioche ci infignajfe il Profeta,che quell' ac^ 
qua haueffe gran forT^ ^ una facoltà uitale, dice. Et lo fpi~ 
rito di Dio era portato fòpra l' acque. Et ciò non finxd ragion 
ve ladiuinajcritturaneuiendicendo}Concih fiacoja,che da- 
poi ci dirà,chegli animali di que(t'acque,ficondo il precetto 
di Dio uniuerfil fattore, prodotti fieno.Onde non Jòlo fiamo 
noi ammaeflrati,che quell’acqua fia{latafatta}mach'ella fi 
muoua,(^ che habbiafor'Xdi uitale produci trice . kA dun- 

que dapoi che iddio diftefi quedagran machina dell ’uniuer 
fi uifitbi le} ^ che quell 'ottimo artefice con sì mirabile magi- 
Itero diede forma alle cofe deformi , allora fugò le tenebre , 
^ producendo la immenfitbelleTcJtjt della luce uifibile, illttr 
{trò il tutto.Ond’egli dij]e.Sialaluce,^fù la luce. Etue-^ 
dendo iddio ,che la luce erabuona ,diuifi c^fiparò la luce 
dalle tenebre , Et che fignifica diuifilche à ciafiunadi que - 

E ^ i i 
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^le hadiéìribuno il fuo broprio luo^Oj ^ il conucniente tem 
poha prefcritto. Donne appare il marauigliofò ordine del 
fommo iddio jche uolle feparare due cojè così contrarie infra 
di loro com’è la luce ^ le tenebre; ^ loro ajsevnare il pro- 
prio luogo j et opportuno tempo. Ma poi che do s è da Dio fot 
to jUolleegli ancoraad amendue tjueile imporre il jìroprio 
uocabolo ; pero che dice il Profèta j che iddiochiatno la luce 
dìj^ le tenebre notte . Da che fi uede una ottima di^lintioi- 
ne,^ ammirabile opifìcio . Que{te cofe adunque furono da 
Diafane il primogiorno.Et confumato che fu il primo gior>- 
no da D io nella formatione della luce^dice il Profeta,che ld>- 
dio diffe. Sia il firmamento nel mexp dell' acque diuida 

fr. l’ acque ^ l 'acque. Quinci fi uede l 'ordine ^^la confè- 

J fuentiadell'opifido. Pero che ci haueua detto atlanti doppo 
a creatione del cielo ^ della terra ^ch’efja terra era inuifi- 
bile^ incolta , ponendo la cagione^ per la quale foffe inuifi- 
hilejCi'o è j pe rche dalle tenebre CÌT* acque era coperta ; conciò 
fia cofàjche i l tutto era acqua cSt* tenebre,^ niente altro. Et 
poi che per lo uerbo di Dio fù la luce prodotta j ^ fatta la di 
iìintione della luce ^ delle tenebre ^riceuendo l 'una il nome 
deldì,^ l’altradellanottejdacapo ci uuole infegnare il Pro 
feta^chesì come fiparo le tenebre, producendo laluce,^ ad 
amendue il conueniente uocabolo impofi ; così habbta iddio 
fé parato col uerbo la moltitudine dell' acque. Pero dice, che 
dijfie iddio. Sia il fi rm amento nel mexp dell 'acqua , (3* diui 
da fra l'acqua^ l'acqua. Et che fignifica , fi a il firmamen- 
to} quafi fi con humanalinguafidiceffe ,fiacomeunmuro 
nel mexp , che diuida^ (ir un limitato termino , che fipari 
l'acque fi>praceleih,che nonbagnanOjdalle acque di queSìo 
mondo che bagnano. Delle quali acque fòpracelefti è ferino. 
Benedicite aqux omnes, qn* fuper coelos fitnt, domino 
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„ altrouej Laudate eum coeli coelorum^ ^ acjU£omt!eSjCjutC 
Jùpercoelos ftnt jlattdent nomen domini . Cosi fece iddio 
il firmamento j diuijè l'acque ch'erano di (òtto al fir- 

mamento jda quelle acque eh' erano dijòpra al firmamento. 
Et cosi fu fatto .Donde fi for^e la^rande obedtcntia degli 
elementi al loro Fattore; la eccellente uirtù dell'opifce, 

infieme con una potentia ineffabile jche eccede ogni ragione 
humana. Pero che fèllamente comanda ^ elementi 

f diuidono j ^ ciaf una co fa ua al luogo fuo . C osi ad unque 
fatto il firmamento j comandò iddio j che alcune acque fi rac- 
Cfìglieffero fttoil firmamento alcune {befferò fpra il 

dorf del firmamento. Et dice il Profeta j che iddio chiamò 
iifirmamentoCielo. Quiui f uede^come ladiulna frittura 
.ancora in questo luogo modra ungrandifimo ordine tenuto 
daDio . Però che sì come di foprahadetto . Sialaluccj Cll* 
frodottaquellajfggiunfjDiììinguafi la luce dalle tenebre^ 
chiami fi la lucedì;^ le tenebre notte. C osi horadiceSia 
il firmamento nel me^P dell’acqua.Poi fi come della luce, co 
sì quitti ci modra l 'uf del firmamento , conciò fa coft,chc 
egli diuida fra l’acqua (^l’acqua. Et poi che ha dichiarato 
tufo di quello , allora , sì come diede il nome alla luce , pari- 
mente impof il nome fuo al firmamento . Et dice il Profeta, 
che iddio chiamò Ufi rmamento C ielo, che è quedo che f ue- .. 
de.Et così pofè fine al f condo giorno. Nel terzo giorno dice 
Mose , che iddio comandò , che fi ragunaff rro le acque, che 
fno fitto il cielo,in un luogo,^^;^ appari fife fuori la terra ari- ^ 
da.Etcosìfùfatto.Dache pur fi uedefeguire un’ottimo or- ^ 
• dine; perchehauendodaprincipiodetto, che laterraerain- , 
uifibile ^incolta ,effendotutta di tenebre ^d’acque co- ^ 
perta; appreffohauendoilf condo giorno iddio comandato, 
chefojje tlfirmam€tQ,ilqualefaceffeUfiparamnedeU’ac- 
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quejchidmado ejjofirmamento C ielo.Hora ci in fèona il ditti 
no Profeta jche nel terTio giorno iddio comanao all’ acque, 
che fono fono il Cielo,ciò è fitto il firmamento , che fi racco - 
glieffero inJt eme,^faceffero apparire la terra arida.Et di 
. ce che cofifà fatto. Etconciò jiaco(a,chetuttofoJferipie- 
nod'acquejmpofi iddio , che lamoltitudine d'ejje tutta in 
. un luogo fi aaunaffe , acciò che fi uedefi'e la terra. Da che fi 
com prende jChe per la fiparatione che fece il uerbo di Dio de 
gli elementi , ^ delle loro nature diuerfi , dando à ciafiuno 
alloro il luogo proprio jfihifò la confufione di quel primo 
Chaosjin cui tutte le nature elementari erano me fiolate . Et 
quinci ne appari fie l’ordine iludiojàmente da Dio nel fiuo 
opificio tenuto, <01x3 moilratocijejfendo iddio lo ifleffo or- 
dine. Et così fi puio cono fiere in che modo à pocoà poco fpie- 
gaffe la heìle'X 3 :a,&* l ’ ornamento dell ’uniuerfi. Poi chiamò 
iddio l’arido terra , le ragunanxs dell’ acque nominò 
mari. Per lo ragunaredi que^l’ acque, che fece iddio in un luo 
go,uogliono alcuni, che s’intenda,ejj'erfi raccolte tutte le uir 
tùgerminatrici in fiieme , perche la terra, che fuori dell’ acque 
ap par ue, per quelle uirtugerminatrici raccolte diueniffefe 
conda.Di quella fiparatione della terra dal mare ne fa la 
» frittura mentione in quel luogo, doue dice. Qui firmauit 
j> terram fuper aquas , quoniam in eternum mifiricordia 
j» eius. Et altroue.Vbi eras, quando ponebamfundamenta 
j» terr£? indica mihi fi habesintelligentiam ,quis pofùitmen- 
fiuraseius,fi nolliluel quis tetendit fuper eam lineami 
Super quo bafisillius folidaufunt? aut quis demifit lapi- 
demangularem eius? Et poi. Quis conclufit olbjs mare, 
jj quando erumpebat ,quafi de uulua procedens? ^X'ppreffo. 
iS Circundedi illud terminis meis ,(^poJùiue 6 tem,etoJlia, 
,, ^ dixijujque huc uenies , ^ non procedes amplius, ^ hic 
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confrtn^estumente^jlaéhMsyttos. Doupò la mdYduìglio- 
,,^JepdYdfiofic dique^i d^e dementi jdeU’dcaud,et delld tcY~ 
.^MjUide l4di^/:h'egli tYdhdonojche ddpok dnducYci mo{ÌYd 
.to l‘4fMCÌddpeYtdAt ejjd tcYYd j^uedefsimof dncoYd in quelld 
pnd. belUformdjddorndndolddi udYÌetx di Jeme .. Ond'e-- 
gli dijfe GcYrnini latCYYd l'dherbd ueYdej chejdccid jè- 

l’drboYcfruttifeYOjChefdCcidil frutto^fècondo Uffe^' 
de Jùdjilqudlein JèfteJfohdbbidiLfemepYopYto JòpYdldter 
Ydj^fùtosl.EtpYod^uffeidteYYdhtherbd uerdcj, che fecon- 
do Id jpccie Judfdtl femej^ l’drboYC jChefdU frutto- che 
hdue^e cidpunoil femt^feconio Id fud Jfecie.Et cosicomdxi’- 
dditaolo ladioJùltito Id terrd fdttd grduidd:, diuenendo i juoi 
pdYti maturi jje^le[fddgeYmindYe fòUicith . Donde fi uedcy. 
che dUlinfè con bellisfimo ordine iddio le fpecie dncord delle 
piante ad ufo noQro .. Nel che fu con fumato il giorno ter^^ 
Biffe poi. iddio nei quarto giorno.S iena luminari neifrmli- 
meto ael Cielo jt qualthabbiano à difìinguere Udì dalla not- 
te,ciòè lalucedÓJle tenebre,^ fieno in fignit^tempi ^ eSr 
dì t^annf perche fileno per lumi nel firmamentodel Cielo, 
^ illuminino la terra.Etfu così. Et fece iddio due luminar 
rigrandi Jl luminarma^ore algouemodeldì , eH luminar 
minore algouerno dellanotte, le fi elle. Et pofe quelle idr- 

dionelfirmamentodelCielojperdare luce alta terrajts^per 
gouerno del dì&* della notte,percììe diuideffero la luce , 
le tenebre. Quiuiil Prof etamo{lra,che doppo di hauere hicr 
ri adomato ilfattoredeWuniuerfo ladeforme it incoltater- 
Ydjdi herbe jet di uarietàdifiorijetdelgermogliaredi diuer- 
fifinsijhoggieffo firiuolga dVorndmentodH Cielo i perciò 
che fi comelaterrds'adomapeY quelle cofi,<;h'efjafuort prò 
duce,cosìil Cielo uifibilepià chiaroet lucido dimette, ador-r 
aandolalddjodi.uarieéìeliciet (fetialmentcper hamrfor- 
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mdtoàuegran lumrtdrijl Sete ldLnna.Dacìjt fi fiot^ • 

- dncQYd l 'ordine diurno j,cht per fepdrdrefrd Id luce et le tene 
hre utile ilCredtoreforntdrequeQi due ^dn lumwdrijper 
€he l'uno JoJfe di dì pre fidente j^l'dltro tdlanotte. Volle 

- etidndio^chejojjeroinje^i^tempi,dì,i!y dnni jperfdredd 
cihrifùltdre un^rdnaisfimo comodo dll'humdn Itgndggió^ 
douendo queSlidue lumindri col corfo loro ordindtdmente^ 
^ finT^dmdi udridre procedete jdiilin^ere le opere humd- 

- efi er loro ndturdli guide ^fedelùConcio fidCofd,che 
' primaiìcorjòdiquejhciddjcientidde i tempi j ci;* de' loro 
-jcdmbieuoli et fitccefiiui rduuolgimeti.Ci injegndil numero 
de'giornije'l uolgerdezlidnni.yA‘1 corfò di quedijl nocchie 
r ro rguarddndonel cielo jd;* diligentemente il tutto dppretir 

dendoj comincid d nduigdre , ^ fòlcdre t mdri}^ nelld buia 
•notte dU'dfpettodelld Steli d dirix^^d Id jud nautici;* cosi con 
Id marindrefid drte fi ftttdid di ddr ftlute d'nduigdnti. P ari- 
mente l'dgricolt ore da quei lumi imparale;* itede, quando è 
meSìiere di fiminar la terra ^ (piando di ararla j (piando di 
tagliarecdn lafalce il fieno . Et in fine quante comoditi 
apporti all’humanauita lafiienxjde' tem^i jil numerode' 
giorni ^e'I cerchio dell'anno; finx^ich'iopiu oltrecon parole 
mi disi endajCredo che fiaa tutti affai chiaro.Dellequai tut- 
te comoditi fiamo obligatì al marauigltojò ordine j che tetv- 
gotto nel lor corfò queSii due luminari nel firmamento del 
Cielo;dato loro c^^diSiintodalCreatcre uniuerfklt. Cosi 
adunque degli elementi,^ di tutte lefatturedi Diociafiu- 
naSia ferma tra i fìtoi ter mini, (Sv non mai trapajja la fiuami 
furajna firba ladifpofitione,etl'ordinedel Fattore sfacen- 
do ciajcheduna il fiso officio. Ma poi che iddio diede compi- 
mento all’ ornamento del Cielo Jhauendolo iUuSlrato di fiellé, 
&*/òpradi quello fatto due luminari, impofè fine al gornoì 

Volendo 
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Voledopoi iddio nel auitttogiorno darei tutti gli animali 
lacommunicatione della uitajdiffe. Producano Ì acquei Jèr- 
ffihiti delV anime uiuentij et i uolatili^che uolino Jòpra la fer- 
rajaUa faccia del firmamentodelcielo . Etereo Iddio gran 
balene, ogni anima uiuente prpeggiante;laquale produf- 
jèro l 'acque, fecondo le (hecie fue,Cp* ogni animai uolatile ,Jè 
coda il fuo genere. Et uiie iddio jch 'egli era buono, ^ bene-, 
dijfe quedi,dicendo.CreJcete mdtiplicate , ^ riempie- 
te V acque ne ’ mari, et i Molatili moltiplichino Jòpra la terra. 
Qui ancora neghiamo l’ordine, con'^che il Profeta ci injè- 
gna,che iddio J^uitò l’opificio fuo ; percioche primane in fi- 
glio, eoe iddio col uerbo fuo face fife la terra atta al produrre 
dei frutti} poi hauendoci modrato laformationede i due lu- 
minari, u’ aggi unfi etiandio la uarietà delle Jhelle , per le qua 
li la beUeT^del Cielo più chiaradiuene. Hog^ pajfa all’ac 
que,eir nedimodra,checo l’efficace uerbo di Dio, di effe ac- 
que gli animali prodotti fojf ero, ^ ujcijferoinuita. Et per 
quei t* acque s’intendono le germinatrici uirtù , dalle quali la 
jerittura dice tutta la diuerfità degli animali, così acquati- 
cicome uolatili &*terredri ,quagiùejfere data prodotta, 
perforxji del uerbo di Dio . Onde obeaendo lo elemento ac- 
queo aldi nino mandato ,dice Mose , che da quello ufiì incon-ì 
tallente con marauigliofo ordine ogni anima di animai uiuen- 
te, fecondo la fpecie (ùa,così acquatile, come uolatile ^ ter- 
re firei didinguendo il Creatore, fecondo le lordiuerfi natu- 
re la uarietà degli animali, (ir dando loro le opportune, pro- 
prie, ti;* conuenienti dan:i^, fecondo che nell ’altrogiorno per 
fettamente fi uedrà effereilato da Dio fatto. Cosi il Profe- 
taci infegna, quali animali il giorno quinto fofferoda Dio 
creati. Poi nel giorno fido , diffe ancora iddio . Produca la 
terra l’anima uiuetefficodo lajfecie fùajgiumeti, et ifirpt 
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le hedie della terra^fecondo le jpecie Jùe j così . 

Et fece iddio le beflie della terra^ fecondo le Jpecie fue^f^ i 
giumenti j^o^niferptbile della terranei fuogtnere. iddio 
^sduìufunìon Jòl^ente fece l’accjue feconde alla produttione 
degli animali s ma uoÙe dacapo jche della terra i terredri 
animali fi produceJfero.Etnonè marauiglia c'hauendofidet 
tocche deliaccjùe ttfciff e tuttala uarietà degli animali , bora 
lajcrittura ci dicacene i terrejìri fieno dati dallaterra prò- 
dotti j perche {jueli 'acqua no foto s'inttde lo elemeio seplice 
acqueo s malaw'rtùgerminatrice jche concorre fempre alla 
^eneratione delle còjejch'è l’acqueoionde etiandiodi fopra fi 
e detto jChe la materia prima jereata daDiOj per fare la maf 
fadel Mondo fojfe acquea . Da che f uedtj che uoUe iddio j 
ch'allageneratione de i terredri animali concorreffe lager- 
minatnee uirtù^ch'è l'acqua ^ la terra JSfel medefimogior 
no ancora uidelddio^ ch'alt era buono , ^ diffe . Facciamo 
l'huomoad imagine ^ jwiiglianxji nodraffia fidare de* 
pefei del mare dei uolatUi del cielo ^ dellebefliedeU 

l'uniuerfàterra^^d'ogni frpibileche fi muoue jòpra later 
ra. Eterei) iddio l'huomoad imagine èil*fòmiglia)y;cjfùaj 
aU' imagine di Dio creo quello m^hio ^f emina creò que~ 
gli.Etgli benediffe iddio^^ diffe loro .Crefeete ^ molti- 
plicate riempiere la terra, ér fottoponete quella , ^ hab 

hiatefignoria fopra i pejci del mare , è^fòprai uólatili del 
C ielo, cjst fópra ruttigli animali, che fi muouono fopra la ter 
ra;C^ diffe iddio. Ecco ioni ho dato ogni herba producente 
il feme fopra la terra,^ ruttigli arbori c'hano in loro des- 
fi il feme del fùogenerespercheui fieno in cibo, tutti gli 

animali della terra^c^ ad ogni uolatile del Cielo tutti 

quegli,che fi muouono fopra la terra, ne’ quali è anima uiuen 
te^acciò che habbiano il cibo, Et fù così. Et mde iddio, che m 


ET VIs>€ INVENTRICE, 49 
te le cofe c’haued fatte, erano molto buone. Onde il giorno Jè^ 

Ito diede iddio all 'opera Jtta compimento, ^ nel fettimo ri* 
poso.yA dunque daquedagrande ^ mirabile fòricadell'u* 
niuerjò fi uede,coes’è detto , un bellifimo ordine del jòmmo 
O pi f ce. Per ciò che hauendo egli prima jjìiegato il Cielo, poi 
didefe la terra,fabrich iljìrmamento,perche àguifa dimu* ' 
ro fèparajfe l 'acque dall 'acque. Et poi eh 'egli comandò,che fi 
adunajfero l' acque in fieme, (quelle chiamò mari , l 'arido 

terraìla quale ornò di uarietadi femi, Csrd'herhe.Etd'in* 
di pajìò alla formatone de i duegran luminari,^ alla uaric 
tà delle delle, con le quali lUudrò laheU.e'xjujdel Cielo.Da-i 
poi prodotti ch'egli hebhegli animali acquatici,^^ i uolatili, 
che uolaffero /òpra la terra lungo il firmamento del Cielo, 
perchefaceuamedieri di formare etiandio iterredri ani* 
maliyComandò , che quedi ancora ufcijjeroinuita con tutte 
quelle cofe, che al cibo d’efii animaltfoffero necejfarie.. Et 
poi che iddio il tutto co tato ornametohebbe formato, le 
eojè uifibili con sì conueniente ordine di f^ode,(^ fatto l’ap* 
parecchio di una sì larga tauoladi uarie uiuande abondantif 
fima,empiendo quedo nodro mondo da ogni parte di gran co 
piadt cofe , allora finalmente formò quella creatura , che di 
tutte haueffe à godere, d cui deffe la podedà di tutte le cofè 
uifibili,chefùihunmo,dimodrandoquanto più degno ani* 
male formajfedituttigli altri, dado ch’egli ordinajfe, che 
tutte l’ altre cofèfojfero fono il filo imperio.Daqueda ram- 
memoratione adunque (iella fabricadeìl’uniuerfi danoi fot* 
ta,chi è colui che non ueda,quanto iddio di p^arte in parte fèr 
haffe l’ordine in qued’opera,feparando le cofè, ^ le nature 
l’unadall’altrafNodidinfèilgranFattore,&* fèparòil fò~, 
pracelede mondo dal celede ,^il celede dall’inferiore? 

Non uolfe ancora,che lafodanTi^ degli ^A'ngeli,^ dell' ani 
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t»t nostre jvjfediuerfa.o^dinintaddla foJìanzjtde'CteU, 
queild ama foflan'xjdel mondo inferiore ì Scendendo 
fot noi àgli el cm enti, chi è colui che non fio^a , che à quegli 
fianato dato il luogo coueniente alle dtuer/e nature loro;% 
parandogli iljòmmo Ofijìce co sìgra magiilero l'uno dal l - 
altroffi che no mai il fuoco occupi il luo^o dell'aria, nè l'aria 
quello del fuoco/ièl'acquadella terra'fo la terra dell'acquai 
donde ne nafca confusone uerunaXhi non conojce il luogo fi- 
faratOjche iddio afiignò ài milii imperfetti , perche lui ^ 
non altrouefigenerafi tro.^ come è alle piogge, Me neui, à i ue 
ti,a i folgori, àgli altri; Mo'ncontro Uluogo proprio ^ 
Y^uralede'miiii perfetti, così di quelli, che fi generanonel- 
lenafiofi ui fiere della terra, ficoe fino le pietre, i metMi, le 
fiante;come di quegli altri, che nafiono fipra di ejfa terra,co 
fino le tante, ^ sì dm^ animali. Et per 

tio di flea dermi più oltre,niun'huomofi ritruoua,per ro:^o 
& materiale ch'egU fi fia,chenon uegga,^ che non ammi- 
ri queft ordine nell uniuer fi, quejtajèparatione di natu- 
re.^ dunque fi noihabbiamo dinanTj agli occhi l'ejjempio 
dell'altifiimo iddio Jl quale nella creatione del mondo uolfi 
procedere con si marauigliofi ordtne,fiparando le co fi con- 
trarie l unadM’ altra, (^didinguendo con la effentia, ^ 
col luogo le diuerfi nature, che dentro di quejlo mondano cer 
chiofi contengono,dohhiamo fin^sifMo imitare la fapientia 
delCreatore,fimpreche d'inuedigare la natura delle cofi 
createci uienpenfiero;^ quando che noi di hauere fcientta 
d' alcuna cofa difideriamo'porre lo {ludionoilro di procede 
re con ordine, et non confufamente;percio che con la confufio 
ne nulla s'apprende,etniuna coja fi troucgiamai per fcientia. 
Ora mi bare di hauere à balla 7 ^ prouato quello, che nel prin 
(ipiodflmiodifiorfipropofidi farchiaro,cioè,che dcUoinjì- 
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tihàj de i f>articolari,etdel confufojdanoi non fi poffahauen 
fcientidì machebijò^ni prefittone certi termini nette cofe, 
oltre i quali non fi puotrapaf are ,Cv^olgerfi àgli uniuer- 
faliiappreffojchifare la con/ufione; Jèparandocon V ordino 
ladiuerfita dette nature nette dtjferentie dette cofè. Et perche 
noi fin bora habbiam parlato debordine in generale ; 
chefpetitilmenteciìì^biam propollo d'inueiligare qualfof 
fe quella uiajb ( per uftre il nomegreco')quel metodo partiCo^ 
larej per lo quale caminandogli antichi più chiari fi tofof,ri~ 
trouauano la natura dette cofeiet qualfojfe quefla uiajChegU 
conducejfe ad un certo termino prejcritto dette cofè’j per gli 
miuerjkli et con ordine procedente, diremo, che la VI ^,fè 
condo che ferine ^riHotele nel terco detta retorica , è una 
diritta ragione di procedere nettadottrina,et etiandio del gite 
dteare. Et conciò fia cofa,che quattro fieno, et non più i meto- 
di particolari, onero quattro i{lrumenti,diremo,f come af- 
ferma etiandio EuQratio nel fecondo libro detta Pofteriore, 
che noi contemplando le cofe,ò ricercando di faper quelle per 
jcientia,ouero andiamo inueSligando le loro fòìlanTi^ , ouero 
le loro pafioni,che feguitano (efoUan-xj. La foslanxa dette 
cofè noi ritrouiamo per opera della diffinitione} ^ le loro paf 
foni, per beneficio detta dimodratione . V fiamo al ritroua- • 
mento dette foilan:i:sladiffìnitiuai perdo che facendo pale- 
je la effentia detta cojà/ioi uegniamoànotttiadettecmifèguen 
ti palsioni.Indi poi noi pigliamo lademoftratiua alla pruoua 
di quelle cotali pa fiioni. Ma perche la diffwitiua ha bifora 
di materia,quetta le fòmminiltrano ladiuifone dr la re folte 
tiene. Et perche ancora ladifftnitione fi compone del genere 
detta differenxa^oi inuedighiamo i l genere inferiore col 
diuidere,e'l genere fùpremo cm rifòluere.Oltreàcio,effen- 
do queile uie,uie dettamente,^ dell’intelletto, per le quali 
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tJJ'aintelletto apprende tutto quello ^cWevU ua ricercando, fi 
no fiate ritrouatejacciò che peno conte Jcorte aU’animo deU 

l'huomo,aìlainuentione delle co fenajcojè,Et(come s'èdi fi- 
pradetto^egli e ufficio della diffìnitiua,di jpie^are la pro- 
pria,^ natia foslanTCj. di quel che p propone Jdelladimo- 
4lratiua dintoflrare^li accidenti , che per Je fono ne' propr'ij 
figgetti per deUe cagioni . Et è proprio boi delladiuift- 

uapigiiareigeneri delle jpecie, fieno quefle fubalterne, ò (j>e 
cialifiinte quelle diuidere con le fpecifiche dijferentieì 
fenxj nientelardarenelmexp.Oltreàcio egli è opera della 
refilutiua,dagliindiuidui,^fingolari,afiendere alle Jpe^ 
cipifiimelpecie,^ da quefle alle fiubalteme ,^d'tndi poi 
Ài primi generi, conte farebbe a dire una fcala da i particola-' 
riagliuniuerfali ,^da ufia coffa nota un ritornare ài ffuoi 
princip'tj et cagioni.Onde(come dice ilmedefimoEuftratio} 
la r^olmione e lo ffciogliere quelle coffe, che feconde ffono,nel- 
le furane ^ primefdalle quali dependono. Et forfè per tra 
fitort amento , ciò è tolto da’ peregrinanti ,chc ritornano al- 
le lor caffè, conciò fiacoffa che quegli che uffcito della patria 
fùa uà in peregrinalo, ritornando poi dond'egli è uffcito ,fi 
dice refiìuere,ciòefar ritorno. .Ammonio ancora nelle cin- 
que itoci, facendo mentione di quefle quattro uie,dice, che la 
aialetticadi Platone fi riuolge filamente intorno à quattro 
metodi,Diuifione,Diffinttione,Demoflratione, Riffolu 
none. Poi dicendo colteflìmonio di Porfirio , che il libro 
delle cinque uoci è utile al diff^tnire,al dimdere, ^ al dimo- 
flrare,così egli afferma conchiude,ch’effo libro uiene ad 

eJJer'tmleMadialetticadi Platone.Etches’egliè così,quel 
libro ci farà grande utilità à tutta la fi lo ffofia. Quinci poi en- 

trando.A' mmonioà ragionare particolarmente di quefle uie 
dice, che ogni parte di filoffofia,firiuolge intorno à queflì 
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(fUdttYQinttodiiOU€roislYumenti_,cio è intorno dìla diuijìo- 
neJ.ddijfinitioncJlddcmoilYdtione^^ IdriJòlutione.Et poi 
’jjjiegdndoqudlfid l'umido di cidfcund di aueile fog^itmgr^ 
che dUddiuifiouf s'dppdYtiene j diuidere il genere propoiìo 
nelle proprie differente che quedoèilmodo di dtdin^ 

guere.V dnimdle fi diuide in c^ueìlo ch'è pdrtecipe di rdgione, 
^ in quello eh V pri uà di rdgione. 1 1 proprio deìld diffnitiua 
èddre Idproprid diffinitione d cidfcmdcojd ^ ^ dice che U 
diffnitiudjeguitd Iddiuif one,come reinds perciò che effd dif 
finitiudujdlddiùifone, trdendofi elldddigeneri jC^ddlle 
differentie_,clì' ddempiono^^ compiono Undturddelld coft. 
Colui ddunque ,chehduerdd diffinire ddl genere diuijòjpi^ 
glierd tutto quello jchefd me ftieri dd effddiffnitione.Come, 
Jè ddldiuidere lo dnimdto in dnimdle ^et pidntdjet Vdnimdlc 
' pòi nel rdtiondlejetirrdtiondleinelmortdlejetnell’immortit 
'ie}UoleffedlcunOiChediffiniffe,trdrre Iddffnitioe dell' Imo 
mOj et ne trdeffe queOe pdrti j dnimdle ^ rdtiondle^ et mortW 
ie.Fdmedieri dllddimodrdtiuddimojlrdre leco/èddlldlor ^ 
pròprid ndturdjet no comefoglionogli Ordtorijdppreffo iqua^ 
ìijUolendoefifdrfededi cojdduhbid, udle molto l'dutorità; 
tnd come fece il diuino Pldtonej il qudle udendo dimojìrdrej 
l'dnimdno effere fòggettd dlLt morte jCiò egli pruoud et cofer 
■ ntdddUd proprid ndturdetfortjtdiefd^icendod’dnimdda 
fe fi muo u£a{juel chedd fe fi muouejSepre fi muouefquetcìie 
JémpreJi muouej è immo rtdlej'dnimd daunq} èimmortdle. 
Donde duiene, cljFchì uorr^ìmoìlrdrejbijognd ch'egli prò 
ceddperquedd uidi conciò fidcofd che le nere dimoffrdtht 
ni fi fdccidno ddUediffinitionijet le diffinitioni Jcuoprdnola 
fortj (^Idndturddelldcojd. Etèdjjdi chidro che le dimOf 
{ìrdtioni fi togliono dalld/ort/ti et adlld ndturd dellecofèj et 
non di fuorusA dunque lddimo{ìrdtionehd ottenutoli tertfi 
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iuo^Ojperche ejft adotterà la difjìnitione, ^ queda ufk la di 
nijtone.Si richiede alld riJòLuttone rijòluere le cojè compodt 
nelle fèmplici j dalla cui compojìtione ejje fono fatte jji come 
pgliono farei grammatici ^ chediuidonolaoratione in nome 
^ nerbo quedi in fidabe^^ quelle in lettere}mai fìlofò-- 
fi contemplatori della natura^ nonno confiderando le cofè, 
Quedi adunane di uidendo l 'huomo jlo dtjìinguono in capo ^ 
manijf^ piedi i qued i in ojfa^ carne j^nerm tutte 
quede cofe in quattro elementi j quedi ancora in materia et 
forma.^dunaue la prima, et la principale di tutte quede 
uie,e la uia de Idi uidereja feconda quella del dijfìnire,la ter- 
J^lademodratiua,la quartala refòlutiua. Et queglic'ha 
lafcientia del di uidere,aidinguerà i l genere nelle Ipecie, per 
le projtri e di^erenT^ dirittamente. Et colui chedi^inirà,pi- 
glier^ ladiffnitione dal genere , dalla differenti a .Le de- 

ntojtrationi fi fanno dalle dijfinitioni. Et quede tre fono mol 
loro coUegate,conciopacofache ladiffinitione, deUadi 
fifone; la demodratione ,d’amendue fi fèrue i però che 

chi demodra , piglia la diffinitione delle cofe > perche la loro 
nMura comprenda; parimente la diffinitione fi ferue della 
diuifione . Ma la refolutione non ufo alcuna di quede , an^xj è 
contraria alla diuifione; percioche la diuifione , pigliando 
tmacofa,quellddidribuijce in molte;ma la refolutione proce- 
de fino a qudfègno , che la co fi caggia in uno; perche ,fè fi to- 

f liel huomo, ^ quello fi rifòluain parti , (^quelle parti in 
untori,^ quedi in elementi, fi partiran finalmente anco- 
raquegli in materiaetforma;conciofiacofa, chegli elemen- 
ti di materia et forma fieno compodi ..incora colui che di- 
HÌde,procede dalle cofe fèmplici alle compode; allo'ncontro 
quegli che reflue jdalle cofe compode ritorna alle fèmplici. 
Etitqttcllo che diff^inifce,s'oppone colui che reflue; perciò 

che 
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1 ^ìe l 'mo cangi ungC) U naturadclld co fa, et l 'altro la fp^tygCj 
< 3 t ' la uajèparatido. Donde fi uede,che l'ordine della natura 
è tutto contrario à ijuell' ordine /he noi teniamo} cocih fa cofa^ 
che per ordine naturale faranno prime la materia, la for-^ 

ma^poi li quattro elementi, poi la carne CST'^’oJfa^ ^ l' altre 
parti fimi li, et ultimo farà l 'huomo-, ma noi che per la no fra 
infirmità fiamo più inclinati et fggetti alle cof inferiori, ri- 
guardiamo dalle cof più uicine alle più lontane; da quelle 

in cut la materia appari f e maggiore all 'altre, che fono di ma 
feria ignude,uolentieri a fendilo } perdo che noi ufando la 
reflutiuaprimaconofiamol'huomo, (tppnejfo uegniamoà 
notitia,che quello fi compone di offa , di carne, poi queile 

rJfrgere di quattro elementi }fnalmente noi comprediamoy 
elle quedi ancoraderiuano dalla materia ^ dalla frma.On 
deauiene,che quelle cof che f no per natura prime, à noi per ^ 
cognitione f facciano poderiori ;^quelle che fono pernatu-' 
rapoderiorf,percognitione precedano à noi, OradaUe cof' 
dette,ajfai f uede^iaro , che di quef e quattro uie danai bre' 
uemente toccate, la uia dimfuaè la principale, laguida, 
Ureina,deUanobiltà di cuinel procejfodel nodro diforf 
più ampiamente ragioneremo .Ejfendo adunque queda uia> 
la principale,^ lapiùnobile infra l'altre,io dico, con ra 

gione pojfo affermare, che queda ancoraè quella uia,che le co 
f infra i lor termini rinchiude, che ne conduce ad uno cer- 
to dato ^ meta, per la quale noi fuggiamo la infinità, f che 
acquidiamola feientia delle co f quelle andiamo ritro- 

vando . il che f conface con ladiffinitìone davanti detta,che 
Platone nel Cratilo jdà ad eff 'a f lentia . <yf ppreffo io dico, 
che queda uiarprocede per gli uniuerfali non per gli par- 

ticolari che per quedàtutte le cof , che inuedigandof 
jtanno, per ordine ^ fnx/ confufonef diffongono ,fpa‘ 
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Ydndo quelle jchemdla alla propoftdjche fi uuol trattare^ap- 
pdrtaigo»o.EtchequeftauiaJìaquella,che le cnfeinfrai lor 
termìmritichiudejqtiinci fi uedei perche con cotale metodo Jl 
dtuide il venere , h Jhmmo ,omexanOjnellefkefj)ecte aperte 
proprie djjferentiejiè mai sipofafn che con la diuiftone prò 
cedendononf uenvaalle ultime fpecie_,donde allargandof ji 
pajjerid ne' fingolari,f^ così nella infinita , però in effe Jpe~ 
ciaìifiime fpecie s'acquetaildiuidente } ^ cosìjchifandola 
infinità egli peruiene ad uno certo (lato ^meta. incora, 
che colui che ditiide proceda per gli uniuerftli jche fino per- 
petui firmi non per gli particolari ^ è così chiaro ^ che 

no ha bi fogno di dimoitrarfi; conciò fia cofi^chefiando la di 
i^ifione ne' veneri, eÌT* nelle fpecie jC^nwn toglie, ;dofi adan- 
nouerare ifìngolari, quinci fi uede,che que(ta uia uniuerfaU 
mente procede. oltre di ciòjche ladiuifione di (ponga le cofi, 
che uà inueiligando con ordine,^ finT:^ confai one^ da ciò è 
chiaroiperche fiparandofi tutte le (pecie^che fi truouanoeffe 
re fitto un genere, per le proprie et oppofite dijferentie,deU 
le quali fpecie ciafcunada per fi condituifie una fèparatana- 
tura,fi uiene à diflinguere,é^ à fiioodiere il genere, così 

chiaro ^ ifpedito fi trae d'ogni confufioneine più bell'ordi~ 
ne, nè più naturale , nè più chiaro può d'altronde tienire,chs 
da queHo modo di procedere ; dal quale ordine auiene eti au- 
dio, che noi lafiiando da parte tutto quello , che non fà al prò- 
pofito no{lro,ahhracciamo filamente le co fi , che ci fan U fo- 
gno, che ne proponiamo di fapere. Onde quanto utilcofk 
fiaà chi de fideradi fapere, fuggire la infinità, di donde nafie 
la ignorantia,(^ di quale eccmentia fieno gli umuerfkli, 
quanto fìabellacofal'ordine neceffario alla fiientia, s'è 
ai fipra da noi affai ampiamente detto ; perche non fà meQie 
ri replicarlo .Podi adunque danai tutti quedifonda/nentr. 
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mìddVartmodi moHrare aJJ ai chiaro j che quello e quello 
illrumento et uia inuentrice^ per la (male gli antichi pi ù chia 
ri ^ lUuflri filojò^ procedendo jandauano ritrouando le co- 
fe;CS7* ueniuano in fiemeànotitiadella loro natura. Et che le 
loroinuentionidifilojòjìajhdi alcun artehaueuano origine 
'da cotale iftrumento . Dico adunque , per congiungere 
con le ragioni jCon che fi pruoua la dignità ^(^la eccellentia 
di quefta ma Je autorità ancora de’ buoni fcrittoriy che di 

ejjafannomentionejche inf ragli altri antichi fi lojojì il diui-. 

no piatone principalmente «jÒ queila uia del diiìingtiere 
^ del diuidere^non fòla per leuare la ecmiuocationej^ i di- 
tterfi fignificameti delle cofeima fpetialmente per aprire ^ 
diOìia?are la loro natura. Et che ciò uero ftajo uo^io per te- 
jlimonio i Uggitimi ejpofitori di ejjo Platoejfra’ quali e Pro 
clo,chefufuofucceJ]òrejg^gran Platonico. Proclo adunque 
nel primo libro, eh’ egli fadmaT oologia fecondo Platone, in- 
uefti<rando qualfojje il propofito di P latone nel Parmenide, 
(Squalo fiali fintimento uero, gsr il fine di quel dialogo,in- 
troduce alcune diuerfi opinioni d’interpreti, che ricercaua- 
no la intelligentia uera di eff o.Et prima eHi dice , che erano 
alcuni, che ih mauano niun’altro douerfi^iudicare ejfereil 
propofito del Parmenide, che la logica ejjercitatione del di - 
fiutare da ambe le varti,g<r che iui non s’introduceuano co fi 
alte figrete ,nè aogmi intelligibili, nulla in fatto apparte- 

nenti aldialogo.Dice ancoraché erano alcuni altri piùgra- 
uidei primi,chegiudicauanOjChe quiui fi trattajfe delladiui 
nità,gjp*dituttaìanaturaintelligwile. Et ancoradeUecofi 
doppoque(ia,cioèdei migliori ^ piùnobili legnaggi; fie- 
no queili le anime, ouero quali fifijfiro altre co fe, ma dia 
Proclo,che laquelhonedi cotali co fe non fi conface col pre^ 
finte ranonaatento,^ che per ciò egli è di contrario parerò 
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conqueilic'hamin tale ophnoue intorno aljìne^^proboji'^ 
todel Parmentde;fo^iHv^endojChe egli è per fegutre colui ^ 
che gli è (corta nella buri fiima fecreta ueritàs col dire j in 

guanto focena à auel propofìto , la opinion jua intorno al Par 
vmentde. D ice adunaue che prima hifognacon fiderare quelli, 
che tirano il propojito di questo dialogo dalia uerità delle co 
fe alla logica eff :rcitatione,et uedere je ad alcun modo potrà» 
m e (fere concordi co lecojèdi Platone. Soggiunge appreffo, 
che à ciafcuno è manifesto , che proponenaì^ Parmenide di 
dare mo firare in fatto il metodo dialettico , ^ come per 

Mna certa forma trattarlo, in ciafcuno degli Enti quello fimi-- 
gliantemente toglie, come nella identità, nella diuerfita,neU 
•lafimigUan7:;a,nella dtffomiglian7^,mouimento,^ quiete, 
CSt* in ciajcuna altra cojaiproponendo à quegli, che per quefla 
stia fono per inue fligare la natura di qualunque co fi una ^ran 
difftcultà.Onde dice,che ci'ononèa^euolcojaà f picciolo fg 
getto, com *egli è }fe àeffo affomigìiando al cauaUo ihicio.Et 
finalmente egli ci da tutti gli imfictj ^ conietture di malage 
mle7i?^,0'ch’iui non fi haueada (piegare qi^e fio metodo', 
come co fi uana fi ante edP dimorante nelle nude parole. Cov 
me e adunq-, po(fibile(dicc eglifiif. rire quefli precetti à firn 
flici edr t*^i argomenti, dei quali trattando il gran Parmcr 
tiide,come di co (è c^ hanno di grande attentione c;^fiudio me 
fiteri,conchiudeilfiuo ragionamento di efiiÌEtcome fi dee 
credere, che un 'huomo antico dimori nelle nude parolette, et 
che nella forT^d intorno à queflo metta cotato ftudio un dtfi»f 
derojò di contemplare la uerità delle co fi giudicante che Lai 
tre cofi non fieno,^ ergendo fi ad effa fmmaaltescjcji del-* 
i uno,che neramente è. S e forfè altrimentind diceffe alcuno-, 
che Parmenide foff t da P laton e ri pre fi, ti rato alle gì ouani ti 
(ontcfi dalle intelligibili contemplatiom dell’anima, 
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’preffo chi uorrà ri^uarddre quello , che p’omette P armeni-’ 
de ] W di qttal coja ragionare , uederà che nel fuo parlamen- 
to tocco queftamateria.Non trattaceli dell Ente per Jè 
della unità di tutti gli Enti > alla quale dtdendendoji ha in- 
tanato molti ,fi come quello jchf a ammoni [ce di riducere la 
moltitudine de ^i Enti ad unainjeparahileunitaì Se adun- 
que qiiedo è l'uno ^ Ente, et fequedo è V alti fiimo, eh' è af. 
fato furano alle parole, che d'intorno alle opinioni fi riuolgo- 
no, che inuentione è queila ( dice ejfo Proclo fi me folate in 
uno i doffmi delle coCe intelligibili con cotali argomenti? Con-, 
do fato fa , che aliamateriadegliEntinonconuengaqueSla 
forma di parol e, ne àgli efercitq dialettici fi confacela lo in- 
tendimento delle nafeofe 

f fnoinfradi loro di(linte , in quanto lamente è furana al- 
ia opinione, f come nel Timeo ci uiene tnfegnato.E'adunque, 
molto lontano(come egli afferma ) il Parmenide, il qual po- 
ne la f lentia degli Enti,ch'c propriadella mente, che in f 

i:ontieneuerità , dal cono fimento delle opinioni , eh e appa- ^ 
rente ^ tutta fggettaa' fnft,ambigua,uaria,^iniìabile. 
Et non è ragioneuole , che efo Parmenide contempli trat^ 

ti quello, che neramente è con queftafapientia apparente, (jsR 
uano nevocio . .Apprejfo dice effo Proclo, che non bi fogna la- 
feiar dtdire,che cotal modo è affatto alieno dalle ragioni, con 
le quali tratta il Parmenide} pero che quelle ci infegnano tut- 
idrli Enti , l’ordine di tutte le cof , 0-11 progreffo dal- 

l’uno incominciante,Cs7* laconuerfone nell uno terminante ; 

ma il metodo per argomenti e molto lontano dalla uera 
fcientiale contemplatione.C ome adunque(dice egli)non par- 
rebbe , che Platone haueffe dato una materia disdiceuole, 
non conueniente al Parmenide, s’eglif affermaffe , che 
effe Platone iui accennare uolejfe la ef ercitatione del dtjfu- 
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tdre d(i Ambe le parti^^ eh 'egli mttouejfejper cagione di cjut 
{la facoltà di jputatricejtutto (iue{lo rimlgimento di parole^ 
Non fi uede che Platone in tutti i fuoi dialoghi commette ad 
alcuno de’filojòfi le lorconueneuoli materie j afegnando al 
Timeo ladottrinadeUanatJpatà Socrate quelladella repu- 
blicaj à Diotima toccadadiuino fpirito l’arte amatoria ^ ^ 
éJVhoile Elette il trattato dell’Ente , ^ così ciafeunode gli 
altri Jòslenta le ragioni di quelle materie j le cui parti egli da 
per feà difendere jitoglie.Solo il Parmenide faànoinelnu^ 
mero delle fittioni nella jeena Platonica capo della muft 

giouanile. Ma accioche io non fta si ardito^ch’io uogliaaccu- 
fare Platone di difjomiglian^ di fe mede fimo difeonue^ 

ntuolexsjijdicojch’e^ accuso i poeti jChe attribuiuano l’aua 
rttia^ la uita pajìwile à i figliuoli degli iddij. Come noi 
adunque(dice Proclo) ridurremo il negocio dell’ambitiojó ar 
gomentare ^ uano^à quello che fu il maejlro della uerità del 
le co fi? Et fi noi uogliamOj partendoci da queSli argomenti, 
fare ejfo Platone testimonio del prefinte parlamento, ram~ 
memoriamo le parole da Platone dette à quel propofito ^ 
di quello ch’egli lafii'o firitto nel Teeteto,ouero nel Soffia, 
conciò fia co fa ,che da quefli luoghi fi faran chiare le co- 
fi , che noi diciamo. .A'dunque nel Teeteto Socrate da quel 
giouasietto incitato à contradire à coloro , che ajfermaua- 
no , l’Ente effere immobile , rifiutaiido egli quefla conte- 
fa con Parmenide , ^ allegandone la cagione, dice così- ^ 
V oilx «"vTOt cù<^oiiau,{Ì 7 niv jrx .9 'nòf • 

7» xvi/Joì isxiiì ^65 Wi'i/ 'Wf Tu . %su 
t cA);t^oc8i); lì i'^v Tftxy rot'^Tt 'y\'>vtuy/. 0 a^i\ifttx ioó pi 
7 K Eiyodux IuuÌcèpSm , 77'' ts dtctvoovftSbiof &Tn iroKif 
•arAt'»' dunque noi bene diceuamo , che 

il prefinte p^amento non fi eflendeua alla logica effercita- 
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tìone f che quedo non era il fine di tutte quelle ra^io^ 
ni ; ma che tendeua alla fcientia dei primi principijs per- 
cicche Socrate ujàndo cotale facoltà,^ lajci ondo lacogni^ 
tione delle cofèj come tedificheria^che quella hauejfe una prò 
fonda «enerojafapientia nelle regioni? Come haueria del 
fratte il ueftirfi in ciajcuna coja à pompa di cotale inuen- 
itone di argomentiì Sejuita aticora Proclo,(^ dice jche nel 
Sofila etiandio j dejfaido VhoQe Eleate alla diflintione 
delle cojè propodegli i hoggimai dimoiìrandofi d’efje- 
re aueTC^S profonde ragionidt quella uia, dice così. 

'n'aov à\ùpuv f Tti'Tt'pov é6i^jL& (XJbjòg ffrxuToo ftx 

flci» »’,/|«/ao9ou^7wC8AN0irf, 
lì* di't^tùTueiav, oJov imi K9“ irsffdtlJ'H tsfl div^iòr 

T7 ^»><5y5 TWrKXMOWf ,7ragt>^V#UWV t’/w t «Of *v 

*Toe tu yLy^ vntfsahi'Tou Com'è pofSibile adunque_,dicendo 
S ocrate jChe quede erano ragioni belli fiimej ^ che in o^i co 
fa haueuano una profondaci genero fa f pienti a ^ che noi non 
crediamogli ^he uogliam guadare il trattato del Parmeni- 
de ^ ci facciando quellodalla ejfentia d dall'Ente , lo tra- 
(portiamo alla uolgare^d importunauanità degli arcomen 
tiinon con f derado o difernèdo lagiouanile cptaiità di quede 
ragioni dma graue materia dell 'uno Entejfte alcun 'altra co- 
fa che facotrariaà cotal penfero?Ora,dice Proclo(dando la 
fùa fntentia') iogiudichereij che quelle perjone nel par (amen 
to loro accennafjerOj dttolejfero intendere quella facoltà d 
dialettica^ la quale S ocrate nella Republica dimodraj che à 
guifadi cof eleuata è poda^d fede in cima di tutte le di fi 
piine jd che' riduce coloro che (' ufno^ad ejjo benejt alle pri 
me unità. Dice appreffojche queÙa purifea l'occhio dell'ani 
ma,et iaffjfaà quelle co fesche ueramete fon o^et all'uno prin 
cipiodi tutte j terminando f no all’infppofto . Sqgtdunque la 
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di quella dialettica è tata^et tale 1 1 fitte di queila ulo-l 
non fi conuiene me fio lare i probabili ar lomenti jCome una co 
■famedefimaconqueflo metodo . Perone quelle fi efteudchf 
no alle opinioni de^li huomini , et ejfa dalla pi u parte ciarla- 
toria mene chiamata. Et queUain tutto mancadella fiientia 
■delle difiiplmejetqueSlaèValtex!?Jidiqueile difiiptine ^et 
perejj'e fi fà à que fla la ilr oda. L'obietto di quello ejjercitio è 
Ha opinione et lapparen'X^ ,* et quella uol^e et tende à quello 
xhe èieriendofi fimpre^ et terminando dirittamente neìlana 
tura delbene . S aremo adunq^ uc noi ( dice conchiudendo Pro- 
clo)molto lontani datirare agli argomenti nani quel metodo, 
ch'è locato et pofio auanti le perfetti fitme fiientie.Qjiella e fi 
fèndo fottopoìla^et hauendo per fiurana lademoilratiua è la 
feconda jtt folamente ama et abbraccia lacontefa e’I litigio ; 
$ha la dlaletticano^lra per lo più ufia le diuifioni , et le refol» 
tionijCome prime et principali ficientie^ et imitati il progrefi 
fo de gli enti dall’ uno laconuerfione dacapo al medefi- 

mo.V fa etiandio alcune fiate le dijfinitionijet le demo^lratio 
VI jet auanti quefte il metodo diffinitiuo ^ ma pur auanti que- 
{lo il diuifiuo . Et quell’ altra affatto manca, et fi difiofìa 
dalle neceffarie et inuincibtli ragioni della demoftratione» 
Et le proprie parole Greche di Proclo fino quefle . 
tì* d\Tmfilfjùv Jix\wnwi,TX fjJli jto?\\x Jiou^tnm 
vsù d*xhvnnvfiS'7rfa>TWfyo7fQnsópitu(,ìisd 

tùi ò'/TO 'irT^3od\>v tK Ts * ìvòs usti ott?s cuid WAjv Qsi 

ò&iTfioTt tsd ohroA^i(n,yq 

•7B1/7WV TV óejimH A», ^ th dìau^vmuii^ mvrns . » 

di imvjviminv xitoKiitncu -?PS ’rìitXTroAdlia>sxvi\i[x-n)v 
Co ne adunquefdice egli)non è conuenien- 
te di distinguere quefle facoltà l ’unadÀ 'altra ; ^ Ìl trat- 
itato del Parmenide j che ufà la nojtra dialettica , fiparare 

^pur- 
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targare dalla aorta uarietà degli argomenti jet afferma- 
le thè mi Ji faccia mentione dell 'Ente uero,et non dell'appa- 
rente-Baìltrà datile di haaer detto queflo tato contro que- 
gli che rifiatano le noflre fùppojitioni. Conàò fiacofàjChe fi 
a cpaeiìe ragioni non daranfede in nano {ladieremmo noi di 
perfuoderU ^ accenderli alla contem piattone delle co fé. Da 
tatto cjuedo dijcorjò di Proclo da noi allegato, eh ’eglifajinae 
{libando lamateriaetil aerofnedel Parmenide, dobbiamo 
tonjìderare due copj Vanache per lo fine di qaeda dialetti- 
ca et ai a di Platone auole intendere Proclo la T eolo^a.Val 
tra, che per l ’ishamento ^ metodo con che procedette egli 
nel Parmenide intorno à quella alta (ir diaina Jcientia,ci dà 
a contjcere la uiadel diuidere,come prima et principale del- 
ta faa dialettica. Dache si pid) uedere affai chiaro , che Pla- 
tone fù amatore di quello metodo; onde jèparando il figgetto 
del dialogo ,effo Proclo da quella uana,&importuna manie- 
radi didettica,molìra cheP latone in ciajenno degli Enti usò 
quella uia, come iUrumeto per inuelligare la natura di qua- 
lunque cofk,ma particolarmente nel^armenide cjferji u fa- 
ta quella dialettica, che fù la propria et leggitimadi Plato- 
ne. Conciò fia cofa,che dicendo Proclo ladmettica nolìrajin- 
tende ladialetticaPlatonica;dicendo appreffo,che per lo più 
nfa lediuifìoni ^ le refòlutioni , come prime principali 
jcientie,dimollra palejèmente la preminentia di cotale dia- 
ltttica,&afferma}idocheeffa imita il progrejfo dejli Enti 
dM'unOjt^ la conuerfione da capo al mede fimo , fcitopreil 
diritto modo di procedere la certex^di quello metodo. 

Per moHrare ancora Proclo ,che Platone usò tutta la dialet* 
tka,fòggi unge ch'egli fi ferui etiandio delle demo{lratiom,et 
auanti quelle della uia diffinitiua;ma auanti di tutte, per pri 
nta^ principale deUadiuifiua. Donde appare l'ordine del 

H 
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precedere di (fueftefaccoltàjmettendoJi( fi come noi più /«- 
na^ dicemmo)la uiàdiuifiua per la primiera et più nobile, 
la dijfinttiua che da (juefta najce , per feconda in ordine , ^ 
poi lademoftratiua. Deliarejolutiua quello che ne dicano i 
platonici, che è inferiore Jladiuifiua ^ men nobile,fi di 
va poi ad altro propofito.Da quello luo^o adunque di Proclo 
ci fi faapertOjche tale fu ladtalettica ùi Platone, ^ch'egli 
figuito molto nel ritrouare la natura delle co fi proporle, que~ 
ilometodos^fiuedeancorachiaramentelanobiltà (^ec- 
telletiadi cotal uia.Orain qual maniera fi procedejfe da Pia 
tone nel Parmenide con quedo metodo , come fieno fiate 

da effo ordinate quelle tate fi*ppofitioni,che iui fi ueggono,ne 
ragioneremo poi altroue. Jf ppreffoqueflo, Proclo nel medi 
fimo libro, ricercando i modi, per gli quali Platone ci infuna 
i miìlici concetti delle cofiediuinejdice ch'egli dimoftra^cu 
ne fiate come infiirato,^ alcune uolte dialetticamente ua 
inueiligando la uerità d’intornoà quede^ altre uodre fiim^ 
bolicamente,^ perfigni annunciando le incjfabili proprietà 
di quelle ; ^ alcune fiat^guratamente da certe imagini à 
quelle ricorrendo ,et in ejfe le prime cagioni di tutte le co fi ri- 
trouando. Facendo poi ejfo Proclo mentione di alcuni qialo- 
ghi,nc i quali P latone procede dialetticamente , dice che nel 
Sofista quiStionando egli dialetticamente dell'Ente,^ del- 
l’uno dtdla fiparata foSlan%^de gli Enti,^ dubitando con- 
tragli antiqui, dimoSlra,come tuttigli Enti fino tratti dalla 
loro cagione ^ dal primo Ente, ^ che ejfo Ente partecipa 
dellafìtprema unità di tutte le co fi. Simtgliantemente anco- 
ra nel Parmenide dialetticamente manifestai progne fii del- 
l’Ente dall’uno, la continouan‘:i(ji dell’uno, per le prime 
Jùppofitioni,^ come egli in quel luogo dice, fecondo la per- 
fetti fiima diui fi one di cotal metodo.V ede fi adunque chiara 
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éd(jue{ie parole dncorddaUo JhJfoProclo, che cptefto meta 
dodiuifuofà ladtdletticddi Platone j^checon taleiilru^ 
mento procedendo trattdua egli materie grandi, T eologi- 
che oltre alle altre, oltre di ciò Jéguita etiadio loiilejfo ejpojt 
tare poco dapoi , dicendo che Socrate nel ftlebo ammonisce 
gli jludioji di contemplare le cofe ,che col metodo diuifiuo 
uadano inueftigando fempre le unità di tuttigli ordini,^ le 
dualità,ò trinità, onero quali Jì fieno altri numeri da effe uni 
tà procedenti.Ondedice,fi cio bene et dirittamente da noi s’e 
viceuutOjè necejfario ancora, che il Parmenide, che usò tutta 
lddialetticd,S' che trattò dell'uno Ente, non habbia confide 
rata la moltitudine duanti l'uno,ne hauer fi fermato nell'u- 
fia unità delle cofè ; nè hduere così fùbito del tutto aggiunto 
tuttalamoltitudine dell'uno Ente ad eJfouno,ch'è primoet 
■foura tuttigli Entì;ma fi deue tenere, cht prima egli habbia 
fpieo^dtoqueUe cèfi , che fono occulte piùuicine alL’uno, 

poi te roje me'Xjtne,il legnaggio degli Dei, fecondo il progref 
fol oro,&di quelli quelli ^efra Te co fi fimmamente unite 
finoi più fipdrati,poi di quanti difcorrono perTuniuerfi que 
ìli c'hanno firtito più perfetta unione, ^pnalmentegli ulti 
mi, c'hanno lo {lato loro, fecondo la ultima diuifione celle po 
tentie,c^doppo tutti quefii effddiuinaeffentia.Se adunque 
la primadelle fuppofitioniè aell'uno,ilquale fi dimaftraiui 
fiuratuttalamoltitudine,bifignainuero,che l'altra doppo 
queild non manifeili l 'Ente coi ì indefinitamete et in fipara-^ 
vilmente ima tutti gli ordini degli Enti. Et dice Proclo di ciò 
la ragioneiperciò che il modo fella uiddiuifiuafchiudgp*ri^ 
fiutadi mefiolare infieme tutta lamoltitudine con l'uno,fi^ 
condo che Socrate nel Filebo ci infigna.Quinci appare euide 
, temente dalla ammonitionechefdS ocrate à i contemplatori 
delle cefi j che col metodo diuifiuo le uadano inuedigando^ 

H a 
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quanto Platone /offe {ludiojòdi aucfld maì(^ dedi' ordine art 
cora^ch' egli tenne nel ricercare le cojèjcominciandodAVuvn 
aitanti tutta la moltitudine jf>oi da quelle cofe che fono ^iù ui^ 
céne ad ejfo uno per le mediane dijcorrendo ffino a quelle 

che fono nell'ultima diuifone delle potentie ,Si<omprende 
ctiandi Ojquanto eglifofj e amatore d eli ' ordine quanto (li 
majfej (h'ejfofnfe necejfario fi rumeto alia fcientia ^ ilquaV' 
ordine per beneficio della uiadiuifiua fi acquida ^laqual uìa 
rifiuta(come eglidke)di mefiolare in fieme tutta la molti^ 
tudine con l'uno. In quedopropofito Proclo ne’ fitoi commen. 
tari fipra il Parmenide difiorrendo^(^ ragionando deU'una 
della moltitudine ^dice, che hi fogna jficondo Platone j che 
tutto quello che è j fila uno ^ molte cofe; perche ogni unità ha^ 

3 ualche moltitudine ordinata à quella j ò* ogni moltitudine 
aqualche unità à lei appartenente è contenuta. Là onde per 
che la cagione della moltitudine la unitàin fi fi ejfa contiene f 
perche egli non è pofiihile che fia la moltitudine fin'^a di 
qumajìauendo gli antichi riguardo aUaincQmprennbile 
Wiicacagimedeliaunitàfiannonel'primo più honorata, 
luogo podo llEnte ^ mio,che i Greci chiamarono 'td oV 
con fiaerando ojmi moltitudine nell'uno^ ponendo l 'uno et 

Ente innanzi molte co fi. Perciò che il primo Ente egli è unoj 
daquedo la moltitudine delle cofe.Rimouendo fi adunque 
l'uno dalla moltitudine delle cofijfi fioprirìa ejprejfamente 
in quelle ogni confufionet^ di forame^ perche quello che del- 
l 'uno non partecipa^non è pofiibile che fia intero,ni tutto^nè 
fpecificatOjperciò che tutte quede cofe finOjper'lo participa- 
re dell 'uno^ciP' didrutta la fpecie (o intero ^fi di fi^ngn 

tutto l’ordine (fp* tutto il mondo;^non ui è più alcuna cofity 
che fi muouay fàtuo che defettiuamete etdifirdinatamente.. 
Onde figgiunge Pvocio,quedi che rtmuoue iuno, commetti^ 
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<jueUo errore jnon Jkpendo^che commetterebbe un altro, jèpit>- ' 
rondo dalle cojè idaio, perdo che , come dice F latone nelTi- 
meo,le cofe anderianji à^el partito , che fora ra^ioneuolt 
che andafjero,auandofoffe da cfueìle iddio lontano. Però che 
da Dionajce alle cofèdiuijè la unione joUe difordinate l'ordi- 
ne, & alle parti Jì dà il tutto, alle cojè ' materiali laforma^ 
alle imperfette la perfettione. Et ciajchedunadi quelle cojè 
apporta ^dimoilra h’uno.Dicepoi Proclo ancora in un'al- 
tro /«o»o più oltre, che il fauio Eleatefacendo co i metodici- 
ui fitti di uno molte cojè , co i dijf^initiui di molte cofe 
uno,egli trattai' idejfo perfettiflimo atto di tutta la dialet- 
tica. V ediamo adunq; dalle parole di P rodo, che U uia dim fi 
Uafadi uno molte cofè,^ ladijfinitiuadi molte cofe uno. Et 
come per ladiuifiuadi uno fi facci ano' molte cojè, chiar amen 
teflconofceipercih che fi diuide il genere ch'e uno in molte 
fpecieje quali tutte ugualmete fono partecipi delgenere, et^ 
pari di tempo,nèl'una è primaaell'altra.Si diuide ancora U, 
Ipecic ch'è unanellamoltitudine degli indiuiduijma quefla. 
non è propriamente diuifione,comelaprima,che è la uerifi^ 
maimala chiamano enumeratione.Si diuide etiandio iltut^. 
to,o l'intero, eh' è uno nelle parti, chejon molte , ^ queda fi 
dimanda partitione.C osi adunque fiuedeche il metodo diui 
Jiuo mene à fare di uno motte cofe . Et cosi fi fa uero quello, 
che Socrate nel Filebo ci infè^a,che il modo della uia diuifi 
■uà rifutadi mefcolare infieme tutta la moltitudine con l'u- 
no j perche da cotale mefcolan^i^dell'uno, ^ della moltftu- 
dine nafeerebbe confufionef^difòrdine d 'indi la ignora» 
tiajl che rifiutail metodo; concio fia cofa,che effo disìingua 
l 'uno, come s'è detto cJr moftrato,dalle molte cofe ; ^ ordi- 
natamente procedendo faccia ogni difòrdineJCon ladijfiniti 
mfifadi molte cofe uno ì perdo che raccogliendo fi le parti 
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diuife.chefomle molte co/è in mo^ ^ adunandole in /l'ente j 
ne nafce la diffimtione}(^così fi fcuopre la ejfentia ^ la nd 
tura della co fa. Ouero^per dir me^lio,df molte nature partico 
lari/enefaunauniuerfale.Lujuale poda nella dtfinitione 
poi al^br accia ^ contiene tutti t^uci particolari^ che fono di 
fifa locati fono. Onde fi uiene à riducert tutta la moltitudine 
d ^uelVunoJ cui ella t 'appartiene. Dice ancora l 'lilefjh ifpo- 
fitore pur nei commentarij fopra il Parmenide, parlando del 
metodo Platonico in (juefto modo, che il metodo non è altro 
a chi lohdjChe una dritta uia,della culaie alcuno jì /èrue , 
per la quale camina à ritrouare nella contemplatione delle co 
jfè la ueritdj^t* che coloro che jèn'xjiil metodo/t muouonoct 
contemplare , fono femore intorno alle opinioni che tencrono 
circondati da molti duobij .Donde adunque f potrebbf piu 
chiaramente conojcerelanohiltà ^ laecceUenT^di quefto 
t»etodo,che dalle fopradette parole fopra qual mavvior 

te/limonio ^ più euidente potremo noi fondare queft^pi- 
tiion noRrai’ E uui oltre à do ne i mede fimi comentanj un 'al- 
tro teihmnniodi Procloche dice.Lediui foni altro non fan- 
no, che di fcerner e ^ partire le molte cofe dall 'uno,^ le co- 
fe che prima fono unitamente nello uniuerfale,feparano nelle 
proprie differenziò, non aggiungendoui eilernamente lediffe 
renxsinta riguardando quelleche internamente fono ne ili 
(le fi generi dimdenti le fpecie l 'una dall’altra . Quinci 

poi entrando effo Proclo à di/correre fopra le fpecie effentia 
li, che egli uuole fecondo Platone, che in noi fieno, nelle ani 
me noÌtre,foggiun^e poco più à ba/fo, dicendo ch'egli è più no 
bile gs* più antica ladijf tnitioneJieRademoflr adone, da- 
poi ladiuifionedelladi/finitione} perciò che la diuifìone da 
gir prejla alla diffimtione i principij non allo'ncontro. 
Qum ancoracÒfirma.Procb lanobiltàdelladiui/ìonei per^ 
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CIO che egli pone ultima in ordine,^ dignità lademoSlratia 
ne^poi ladiffinitionej^ ladiuifionefouraqueélamette per 
prima ^ principale ^dicendo che ejjadà iprincipij alla diff'i 
nitione/na non aUo’ncontro.Onde fecondo la regola^ douendo 
ejjer prima dsr piu nobile quella co falche dà delfuo ad altrui 
JènTCjt nulla riceuere^che quellaàcui uien dato confe^uente- 
mente la diuifionè che è tale, farà prima in di^ità fra le al~ 
tre.^A' Icinoo ancor a,fìlofòfo Platonico in quel libro , ch’egli 
fcriffedelladottrinadi Platone,doue parladegli uffici ddla 
dialettica fecondo Platone, dicei che effo Platone uolle che 
/offe il primo elemento deUadtalettica il confiderare primie 
ramente l’effentiadi qualunque cofà,^ poi hauer riguardo 
à quelle cofè,chene fèguono.S oggtugne poi , che Platone con^, 
jldcraqucllo che ciafcuna cofa fiafo col diuidere dalle cofe fo- 
urane,0>diffinire}ouero uolgendo l’ordine refòluedo i com^' 
pofiti.DoppoqueilOjYammemorando .^Icinoo le maniere 
del diuidere, conchiude che primo/ft hadaujare la diuifionè 
deh enere nelle fpecie ,fèmprc che noi uogliamo di [cernere 
quello che alcuna cofa fia.Etdice appreffojche conofcere la ef 
fèntiadi alcuna cofa fèn'Xji la dtffinitione nonfipuò,^che 
ladiffinitione fi compone dalladtuifioneimettendo il modo. 
.Adunque ci ft confèrmada ogni parte, che à uoler’inueliioa 
re laeffentia^ lanaturadeliecofèjfameftieri ,che noi pi~ 
gliamo per guida la uiadiuifìua,come queUa,che ne fa ritro- 
uare ladtfpmtione, donde poi fi ffiiega effanatura di tutto 
quello, che fi propone. N oi fn qui halmiamo trafcorfò,quel ta 
to,che ci è uenuto à mente deUe opinioni,chein diuerfi luo- 
ghi habbiamo letto negli effofitori più f di di Platone , doue 
(come s'è uislo')di quejlo metodo amato, et féguitato da effo ' 
Platone fifa affai honor atamentione. Et quantunque per aue 
tura pomati ballare ad intendere la mente di Platone, 
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di (cernere (jueftaueritaja quale è ch’egli nonujkjje alcuna 

altra dialettica piu di quejl a i molti detti j teftimonian- 

%sde fùoi lecitimi ejpojìtorij i quali penetrauanoà pieno 
net concetti PiMonici } nondimeno per maggi or chi are'^t^p^j 
Cr per iUuiìrare affatto quel uero.che grMttempo.Cr per la 
wa^^or parte e (lata celato; ^ a non pochi dotti h-tomini 

de tepinodrinafcofòjfciogliendo dai profondi concetti Pia 

tonici jCt traendone la uerità,per farla à ciafcheduno aperta^ 
parmidiuenireaUoiÈìefJo teìlimonio di Platone;etda alcu- 
ni luoghi de’fuoi dialoghi dimoilrare etlpiegare^e<rli è co- 
si, che efjo tanta ftima faceffe^^ in tanto pregio hauefjeque 
flauiadeldiuidere^comeaa' fnoi fùcceffort ^etdanoi uiene 
infermato. Dico adunque ^che Platone nel Fileho , il quale 
tratta del fòmm o ben e a eli ’animajntrod uced o S ocrate ^P ro- 
tarco,et F ilebo i ragionare fi prima dire Socrate quefle pa 
fole jfèguendo boi il ragion amento degli altri ; et in ciò noi ci 
jj firutremo deliacommunetraduttionedel Ficino . So.Ser- 
monem qui mox incidet inquam natura mirabilem . Multa 

ùnum effe^et unum multa^mirabile dióbu. In quo facile e/?, 

„ utracunque parte defendasjitem mouere. Pro.Nunquidhoc 
j» ‘dtfCumqmjpiam meuerbicaufaProtarchum unum natura 
genitum afjerit^eundem rurfus multos dicati rurfus qui me 
contrarioSjgrau€mJeuem_/nagnum^paruum ponant jijdem 
eundem unumq; hominem ponant ^ et multa huius venerisi 
t, Sg.T u qmdem ò Protarche circa unum ac multa , qu£ mira 
uideriaeferunt inducis^etquXjUt itadicam,omnes confèfì- 
tiunt minime teittanda effe.cùm pueri Ha fint quadam^et fa - 
j, alia cognitu^ac maxime fèrmonibus obfuturafi quis admtt- 
tat;nec mirabi liacenfenaafi quis membra alicuius partefq; 
jj ratione diuidens uniuerfàs eas jilluil unum effe confeffumj 
„ mox refellat jdertdeatq; j quafi monftrafateri coaftunij - 

unum 
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unum multa fcilicec infinitaq; effe, multa uerh unum . 
j ProTuueròqua naaliadicishSovrates/ptanodumtocejfa 
•circajermone eundemdiuulgataJìnt?So. quando qui jfiamja 
puer,tpjùm unum nihil exijs quA oriuntur,^ occiduntjpo-- 
nitjUtpaulh ante nosdiximus, tunc tale unum haudquaquam 
refelli debere concejf %m eli. xA" t cum unum hominem afftr- 
tnàreconaturjboue mum ,pulóìrum unum, unumq; honum, 
tunc fané in ijs eiufmodiq; unitatibus ,anxium ^ludium, oc 
etiam dtuifìo ambiguaft. Pro. Quotiamo ì S oc. Primo qui- 
dem utrum admittendum fit eiujcemodi quafdam unita- 
tes uere effe i Deinde quomodoquamlibetearumunam firn- 
per eandemq; effe putattdum ,necgenerationem,nec interi- 
tum fufcipientem' ,fuaqi in unitate frmifimam . Fojlremo 
nunquid in rebus genitis , infinitisquxqi ponendafit,Ji- 
uedilperfk,multaq} exunaiamfa 6 la,Jiuetotaipfa,abJeip 
,, fa feorfim, qmd maxime omnium imponibile uideatur , 
33 unumidemq;fimulinunomultisq; feri. Non iUaigiturò' 
Protarche,fèdi(ia fùnt,qtt£ circa unum,^ multa, male oc- 
cepta,ommsdtffcultatisdefe£lusq; funt caufk,bene atttem 
examinatafacilitatis.Pro'iOportetnesò Socrates hoc pri- 
mum in prAfentiadifcutere.S 0 . Sic ego quidem iudicarim, 
„ PrQ.Hosigituromnesconcedcreh£Ctibiexi{lima.Forteue 
ronunc prallat Philebum quafì malum(ut dicit:fr)quod be- 
ne iacet, rogando non mouerc.S o.A t unde potifimum exor- 
j diemur cum multa,^ uaria in hisdubitationibus pugna in- 
, ft?hincne?Pre. Vndenam?So,Vnum ac multa rationibus 
4demfa^a,omne ubiq; orationem,^ quondam, et nunc per- 
uagari,quodutnunquamfuturumnon eQ,itanunc primi) m 
haud coepit,fèd e{l ut mihi quide uidetur ,in hoc diffutatio- 
num genere Protarcheimmortalis qu£da ^ ndnqna fene- 
Jcensinjitanobis ratio. E am cum primùm adolejcens ali- 
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»j ipfè cotigratuUtur^ qudjt (jucndani tht^ 

3» fdpienti£ tìdRuS j ^ uoluptdte pleims exultdt , oc ■. 

33 j omnemcj; difputdtionem promptè pertetitdt , dtquc 
jermcmm mdiq; dijcutit ^ tumqwderhin Ater dm pdrtem 
33 ^fj^e^erìSj^ m wmm commijcenSj tum nero explicdns ite» 
fi rumj^ in multd diftrihues, ubi certe in dtSitdtione diffìcul • 
a tdtemqi jèipfùm primo- dc precipue deiicit, deinde proxi» 
a mum queqìjìue iunior j fi ue fèmori fue àtqudlisftinec pdtrij 
ji tiecmdtri ,necdudietium cutqud pdrcens, ferme etidnecdlijt 
a dninrd tibuSitie dum hominibusjqudndoqutde ^ bdrbdrorum 
fi nemini pdrcdt,modointerpretem ndncijcdtur^ Pro.yj€n non 
fi uideso Socrdtesqui dSìdmus iOmnes iuuenes nos effe? tum' 
fi non metuisne undcum'PhilebojJì nos itd obiuro-dueriSjin fc. 
fi èmpetumfdcidmusìueruntdmejntellt^musenimquod'dicis'. 
fi hquis modus eftj fiquod mdchtndmentum quo perturbdtio>.' 
»i h£c benigne è dijfutdtione reijci ^ dC uiaqutddm dd' fermo» 
ff nem cammodiorreperhri pofitj^ipjè meditdrej^nos prò 
fi niribustejéébemurìneqìenim pdrud dijputdtio prdjèns eil 
fi, 0 Socrdtes. So, No certe o puerfiflc.n.Philebus uos dppelld», 
fi. uit.NuUdtdmene{l nid pulchnor ^neque effe potefl qudm- 
33. iddiqudmfèmperegodilexi. o/T tilldme fepe fùgiensdefèr» 
fi tumimpemq; deilituit.Pro.Quée nd iddi' die modo. So.QuS 
if offendere hduditd diffìcile e{l, perfequiuerh difficilUmum. 

33 0j^£cunque enim per drte ddinuentdfùntjhdc in t'ucem homi 
fi nibus prodierunt uid.,^ ntmdduerte qudifo qudm dico ..Pro 
a Die modo.So.Donum profeélb tJeorum dd homineSitt mi» 
fi hi uidetur per Prometheum quedum unicum quodd lucidi fi 
fi fmoi^iedefcendit. £tenimpriJcinobispr£ÌlatioreSiDijs» 
fi que propinqui oreSi h£cnobts ordculd trddiderunt , quhd cum 
fi ex unoO^multis condent uniuerfi^qu£ femper effe dicun- 
ff, turftermmumque et infnitum inndtum hdbeantj oportetnos; 
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„ histtd ordindtis j unam pmper id eamin unocjttolihet ve. 

„ neratim ponente s inc^HÌrer e ^ CV tdm injìtam inuenturos 
" ^ <y«dwyì comprehendamus^ poil unamduasj'fi Jint 

jj perfirutari jjìminus id pateat , tres, aut alium nume~ 
fj rum qudrere jCVtjtiodlihet eorum qud funtunum^rurfum 
eodem puffo diuidere^quoujqj ipfum jprincipio mum^on nio 
,, doquod unum^multaq; ^infinita Jit, uerum etia quot jit , 
dliquisnofcat} meniti autem ideamnonprius ad multitudi- 
nem adhibere quàm qdis numerum omnem inter injìnitum et 

^ mum,meàiumcademempercepit,tumdemum unum quod- 
*, 'lipet omnium abeuntiumininfinitumdimìttere, Dij erjrout 
^ diximusficnohisjnue{figare,dtfcere, mutuum &ere 
u dederunt. Qui aerò nunc extat ex hominibus fapientes^unum 
„ quidem ac multa uteunq; conti'nvit ^ uelocius atq; tardtus 
X, quam decet ìnducunt^Cv poff unum infinita continuo, media 
^ uero lUos effuviunt.Quibusdifputandi ratio jum dialeffica, 
j, tum etia litigtojkdi (creta eft. Pro . Qua modo dixifli ò So~ 
X, cr ates, parti m intellivere mihi uideor,partim clarìus audire 
X, de fiderò. So. Perjpicuè hoc conilat in literis ò Protarche 
j, quoddiximus.Itaq; in hisquasdtdiciili id accipe. Pro.Quo 
,, nam puffo? So.Vox inquam ex ore nobis erumpens una efl, 
^ infinita rurjùs uoces numero, cunfforum pariter, ^ 
j, cuiuj^;. Pro . Quidni? So . Neutro tamen horum do- 

„ ffieffiqmur ,nec quòdeius infinitum ,neciterum quòd eius 

unum covnofeimus ,fed quia Cv quot, Cfr quales funt^ te- 
„ nemus . Hoc'enim f*nf*mquemque'noflrumvrammaticum 
^ reddit.Pro.Verifiimaloquerts. So.ldem ^oq-, muficum 
hominem facit.Pro. Quaratione? So. Vnaquodammodo ^ 
„ in hac arte uox eSl.Pro. Quid ni? So. Duo item ponendafunt 

u graue,^acutum,actertiumtonusmedius.nonne ita? Pro, 
« ita. So ,V eruntamen nondum doffusmufices eris,jìhac fola 
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yj co^nouerisj^ i{ld ‘miorcaìs,ut ita locjuarjìiuUius eris in mu 
j, fica prxcif.Pro. Nmius. So. Sed poftqua ò amice aeceperis 
jy quotivtertiallduocisnumerofuittcircdgYdue dtcpue dcutum 
fi (^qndlidjnecnon interuduorum termini j ^ quotcmquc 
■yy exhiscompofitiones proueniunt\jqu<emdioresno{tri conjpi 
yy cientesnohis eorum fe^ldtoribuSjUthuiuJmodi qudddmhd* 
yy monids dppeìldremuSytrddiderunt.In motihus ptdteredge^ 
yy {libusq;cerporisdltdqH£ddtdlid inejfe monÙrdrtmt yqM 
yy numerisdemtnjkrhythmos dtque menfutds^ uocdri inffereì. 
yy cogitare prdtered: qmd eddem rdtione de unoquoqtre qmd 
yy nnurrty^ mnltd eÙ yConfiderdre debemus.Ndm quando i{ìd 
yy fic accipisyfdpienstmc euddis.Cum uerOy(t dlim quicqudm 
yy itd comprehendis^fdpitns rurfus circd illud ejficeris. Injini- 
yy td dutem ftngulorum ^ in jin^lismultitmOyUdgnm te in- 
yy certumqiy^YdtioniSydC numeri reddit expertem , ut potè 
fy innuUum cuiujqi terminum rejhicientem . Pra.Prdeldxe 
yy hdco Philebe Sotrdt.mihi dixifje'uidetur.Phi. Mihi quoq;', 
yy Jèd quid ad remhic fermo? quid uefbiuult? So. Reùe idh 
yy Protarche PhilebusiJìeqtfafuit.Pro. FrorJùsjrefpondeigi 
yy tur. So.Fdctdmquoa uuìtisjubidehrs iijdem paulijper etia 
yy dijputdueroy t enim ft quis unum diiquod dccipitjs ufdixi- 
yy musjhdud moxin infiniti ndtur am jfèa aliquem numerum de 
yy fendere dehety ita uicifiim f ^uis infinitum primo ftmere 
yy cogitur /lequaquam in unum cotinuo yfd in numerum quen- 
yy ddm qui multitudinem aliquam hdbentjiebet intendere y ex 
yy omnibusqi tandem in unum de f nere . Quod uero nunc dixi- 
,y muSyYurfts in literis coieSbari licet.Pro.Quomodo? S. PoSk 
yy quaminfnitam uocem cogitauitjfiut Deus aliquisyfue homo 
yy diuinus/ìuattsapudKA'EgpriosTheuthfuijfe fertury pri- 
yy mo in ipf uocis infinitate uocales literas confìderauit yquet 
yy, nonundyfed plures funtsrurfusque alias qud non uocisyfd 
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»» font participes eJJentjatque harum numerum ceYtum ftmili 
j, ter aefmuitittrtidai deinde jptciem literarum dislinxit, 
^ tarum QHdsnuncmutas uocamus.Poflremo liquidasmHtds- 
quedijcreuitufque finguldqudddm jUacdleCque medias 

j, eo dem modo jdonec edrum numero in fingults jfeciehusj 
jj in untuerfts reperto^elementduocdnit. Cumque uideret 
neminenojlrum j horum quicqud fior firn percepturum nifi 
,j uniuerfd perccpijfetjhocuelutuinculum^ unnmqnidda exi 
^ {lenSj^ in munì difjperfdredigens meditdtus ^quam unam 
in his effe drtem grdmmdticem dnimdduertit j eonominc 
dppeUduitPhilehtts . Hdicpldniusqudm fuperiordjiide- 
3, licet ip fd inuicem compdrdtdj o Protdrchcj comprehendi . 
Chiuorrà ddunque heneconfiderdre ^(^ejfdminare inq^ 
{lo luogo le ’pdrole [del di'uino Pldtone j ^iudicherdàte^ 
gli nel principio uoglid intendere ^ per queUe unità non fog 
gette md generatione ne S.d morte ^ le idee^ poi conofie- 
rà eh' egli ad do entrdà rdgiondre dell'uno ^ deUa moltitu- 
dine.di chenoi di fiprdrdgtondtohdhhidmo.KA'ppreffo uede^ 
.rà ch'egli (benché ofiurdmente^per quelld uidji cuipdrld, 
non dltrd mole intendere che Iddiuifiud^corgerà etidndio, 
chequeiìdèddluiquiui infnitdmente loddtd, ^ che tutta 
uid taudandold rende con le proprie parole teiìimonidtìTijdi 
hauerld fimpre dmdtd,(^ d'ejjerne flato uago . T rouerafli 
da chiuorrà penetrare dentro'i concetti Platonici, che in 
quefloluogo fi fametione degli uniuer fiali, tanto da noidi jS 
fra Megdti, ^ tenuti necejjarii alla fiientia . Ma auo)t- 
ti che noi più a lungo & partitamente fipra quedo luogo de 
Platone di [corriamo, per fare più fede alla uerità , ^ die 
€0 fi che piu auanti fiofra di ciò fiiamo per dire del uero ferite- 
mentoj^intendimetodiqueÙeparolejiti piace d’introdur 
te prima il tedimoniod'Olimpiodorone i commetarq fiopra 
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aueilodialogojoue fi ue^a quello eh' egli, fecondo Platone 
dell'uno ideila ntoltn^nediJcorre;appre[fo quello etian- 
diOìche-dellauiadìuifuadice à quejlo propofto . Olimpio- 
•doro adunque facendo tre Ipartidi quefto dialogojdice , che 
nella prima Platone diuide i problemi, ^ moflra i metodi jl 
quali egli ufa,cioè la uia fillogiélica,et la diuifiuajnella fecon 
da dtmoflr a il fmplice modo, et la propofladaper fe ; nella 
ter%^ dimodra egliperfettamete tutto quello c’hauea propo 
Hojpe^lt detti metodi. Di maniera che fi uede,Jècodo la opi 
nione di Olimpiodoro,che in quello dialogo fifametione,etfi 
Jpiegada Platone il metodo aiuifiuo. Introduce ctiandio elfo 
olimpi odoro alcune altre opinioni d 'interpreti d’autorita,ri 
cercati qual fojfe il proponimeto di quefto dialogo J quali ha 
no affermato, eh 'ejfo dialogo è pieno d' ogni parte di fi lo fòfia. 
Concio fa cofa,che quiui Ji tratti di teoTogia,et fi ragioni del 
la mente, et dell anima,et fi parli ancorade'coflumijdi cofi 
naturali, et in molte parti di quello di lo^ca fiitratti.^dun- 
que per que fi’ altra opinione noi fiamochiari , che trattan- 
do fi quiui in molti luoghi di logica,per quanto fi uede,fi fac- 
cia mentione di' quefto metodo ancora. Ma ritornando ad 
Olimpiodorojl quale afferma,che in que fio dialogo Platone 
tratta delladiuifiua,aico che il fipradetto difiorrendo Pia 
tonicamente fopraquefta uia,afferma,che la diùifiuaà noi 
ha certaconuenientia Cp* natura col progrejfode Hi Enti ì et 
la rrfolutiua con la couerfione. Et Valtre me chefòno me%jL- 
ne s'affomigliano alla fuhfiiftenxadelle cofe ; la diffimtiua à 
quella cheftainjè flefa ; Cp la demoflratiua d omelia eh V 
tratta,Cp che depende dalla cagione.Dice appre ffojche tut- 
ti que fti quattro metodi fimo contenuti dalla Jpecie racco- 
glienteodimdente.Conciofiiacofa,che la diffimtiua raduni 
le parti à tutta la diffinitione , ó* la demoflratiua, ìalla 
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Cdufàjpr oduca il cauJktOj(^ affatto da un'altra co fa neag^ 
giunga utt'altra.S ovai unge poi jChtProclodicCjS ocrate ha^ 
uere affermato fa£uifuaefferci (latadatadagli iddijj^ 
che è mivliore&* piu nobile ci fi dwto{ira:di tutta la Dialet 
tica^^àieècofamanifeda^che ejjo S ocr afe mette doppa 
qued alare folutiua.Et che le altre che fino- mexjne , non 
pofemai inferno con (puede ^ fecondo che f costuma negli 
eilremt i concio fia cofajche ancora que{l e fono Ipecifcatejot - 

to ilproggrefiuOj^conuerfuo.Ladffinitiuaftto tlcon-- 

uerf uOjt(^riducente lamoltitudinedei principe al princi- 
piato;^ lademo fratina fttoil provref tuo generante 

dalle cauf le cof caufte.Et percioche Platontiui dice j che 
queilo metodo è dono de gli iddijdifefoàgli huomini per un 
certo Prometeo in feme con un lucidi f imo fuocopltmpiodo- 
Yo If egandocijf condo laijpofitionedi Proclo ancora quello 
faretOjdicephe Prometeo e quello jche produce nella natura 
iprogref i degli iddìi jO^Epimeteo le conuer foni j che ri- 
tornano allo intelligibile. Dicendo jCosi hauere affermato In 
blico f condo Pitagora, .yf dunque intendendo ji^per quello- 
Prometeo la produttione de i progrefi de gli Enti , gsr ha- 
uendofdi fpradettOjChe la uiadiuifuaconuiene^^haf- 
mivlianxjicon cotali progref itegli perdo non è dubbio ^ che 
Socrate in quel luogo jdoue parla di quello Prometeo, no hab 
hiaintefi per quel dono de gli iddìi quella uia diuifua,^ 
non altra.Segue poi Olimpiodoro dice /he ciafeuna cofa è 

unita ^moTtiplicataie moltiplicata ueramentedice Proclo 
dalloinfinito,^eunitadaltermino.Etdice/he l'uno f de- 
tte porre auanti ad ambedue quelle cof . C ondo fa cof/he^ 
fa contrapollo l'uno alle molte cof.Etl'uiw principio, eh' è 

primo^auantiquelle/fn'xjcontrarieta. adunque da- 

poi l'uno, funi fono le cof dall' uno, fono moltiplicate. 
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iiallamoltitudiHe.QMttro adunque fònoi principiij V uno jet 
le molte cofe^ll terminOj et lo inpnito.DiÙendendofì ancora 
più oltre Olimpiodorojdicedacapojche il fine ^ il propoli^ 
to del predetto dialogo J di ragionare de ’ metodi ^dei quali fi 
firue Platone al ritrouamento del bene. Soggiunge poi j che 
ciafiunadelle cofigenerat enfino una mmej^ che di ciò 

non dobbiamo marauigliarci; concio fia cofàjchequefte fieno 
infidtuifij^^habbianomoltehabitudini, che mutando ua~ 
riamente fii uanno. Et che qui ui Platone principalmete trat- 
ta d ella di uifi ua^^refol utiua^^ ancora d i tutta la dialetti 
caj di cui ci fino quattro metodi. D ubita oltre a Cf ò Olimpio- 
dorOj et dice j come ejfio Platone contrapone la refiluti ua alle 
altre tre ui é^cocio fia co fa che egli paia/h^efa fia cotraria al 
ladiuifiua fila.Onde fiiogliendoildubbiodice,ch'èfirfi per 
ciòjperche ladiuifiua fi uieneà triplicare; però che quelle co 
fi che queSia refilue ^ raccoglie ejfa diuifiua diurne di 
uideilfillogifinonellacauJkt2;*nelcaufito .Et il termino co 
me il tutto, nelle parti di cui è compofto il tutto. .A'ncoradi- 
ce loiileffòilpojitorejche lamoltitudine, ejfendo infinita fi 
mede nelle cofi ultime, nel principio la unità è prima 

precedente per ciafiuna jpecie. Ma la moltitudine non fareb- 
be {latagenerata infinita, fi anco nella unità generante non 
foffe prima una potentia infinita; nè ancora ciafiuna co fa pre 
finte, farebbe nelle co fi infinite terminata , fi il termino non 
procedejfefinoin ultimo.Onde per tutti i proprij mexjfifa 
fi pro^rejfodallaunitànellainfinitamoltitudine. Et ciò fi 
uede^iaro nel numero matematico. Perciocheno cosi fùhu 
to dall’uno allo infinito fi fa progrelfo . Ma prima al due, al 
tre, et così ordinatamente. Poi la potentiagenerate dell ’ uni- 
tà, offendo una et raccolta, moltiplicandofi ,genera in fieme 
tutte le cofi fecondo tjjtta fi (ieffa^ offendo firn pre le co fi fe- 
conde 
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ermiculcinet^ contigue alle prime. Entrando poidacapB 
Olimpiodoronelladimfindjfo^tnngeche la dimfiua proce^ 
de injìeme col prozreJjodeUejpeciejnon rompendo la conti- 
nottanzjidell'oratnéinè perglÌMOcm procedendo, maper tut 
ti I mexj palpando dali'mio nella infinita moltitudine. Quinci 
poi uarammemor ondo gli uffici ai que(lauiadiuifiua,dice» 
doj/cheil primo ujftcio aelladiui fiua è da per tutto far prece- 
dere VunoMemoltecofe.llfecondo auati lamoltitudine in- 
finita mettere la finita. li ter:>io Jimpre fiegliere, fecondo la 
quantità il minor numero,auanti il m^iggiore . il quarto non 
lajciare alcun numero di quegii jChe compiutamente adem- 
piono il progreffo.il quinto eleggerei proprij numeria cia- 
fcunadelle fpecie, come farebbe il ternario numero ,ouero il 
Jèttenario in tutti fimigliantemente . il fi fio diuidere 
per le fpecie/na non già per la (pecie negatione , fi come 

uoìle ,A‘rilìotele , perche non fi pM fare alcun numero dalla 
fheci e negatione. Il fittimo affegnare dUadittifione cia- 
Jcuna unità nel fiuo proprio ordine. Come farebbe doue ciafiu 
nacofà fi dimoQreràfftaqueQa'o nel grado et ordine inteUi- 
gibiie,oueronel fipratnondano jOueramerite doue fi uogha,. 
L’ottauo fiparare ^ di flinguere quelle còfi, che fino nell’ór, 
dine del termino, et quelle che fi truouano nell 'ordine deìl’in-, 
finito: fecondo pero il loro predominio , conciofia co fa che da 
per tutto fidi’ uno altrùi llnonoperuna certa opjpofi-. 
iióne producere le cofi all’incontro di m fi , ritrouandofi alca 
ni me%i,ouero non ritrouandofi. il dèdmo non lafiiare nel- 
la larffìe7;j(ji le mex^ità.L’undecimo andare ricercando in 
altro ordine un’altro numero, come conuemente ch’è »»- 

torno à quella jpecie. il duodecimo riguardare doue fino i mi- 
gliori, i minori numeri, et doue i ptggjort ^ i maggiori , fi-^ 
migliOììimentc.Dice appreffojch. e^iè agenol cofail pffit^ 

IC 
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re ^ intendere jche l 'ivfnitamoltitudine Vmo peno in~ 

peme nelle cop fenphtlt.Ondechefameflieri conpaerare ait 
colecopmexjOìein ^uefle ,EtqueUocheptruoua ejjere ih 
quei! e copj ancora in altre auanti ^ne{fe. Onde le parole di 
Socrate della mupcat fino di cto lo efiempio . V Itimamentt 
dffermaOlimpiodorOjChe la refilutiua è peggiore ^ men nOt 
bile della dimpuaipercio che anemia proceaédallacagione, et 
tjHellaècdgenurale.QueilaaallaptaalteTÌjCji riguarda le c» 
Jepiìt hafie et più profonde; et quella allo’ neon frodai baffo le 
Cofe fiurane.QjtellaappreJfoinmunac^afinpbile s’acque^ 
tardone quella ha prima hi fógno del fin fi. Onde in quei lo mo^ 
do quell Ojche coilituifie^etme produce Ja quap il tutto delUt 
prodotta e ffentiajCt quello che p rtuolgeetp conerte/ig^uit 
ge alla co fa che nafie lo feodarp et alienarp dd peggio 
duicinarp et cogiungerp colmeglio.il perche ilprogreffoè 
più ejfentiale dellaconuerponejond’è ptttnobilc(^ migliorei 
Et per configuente quello che produce^ di quello jche p conuet 
te, e2;*l*effentiale ,del ritiramento fiutano. Queito è il di>» 
porfojchefaOltmpiodoro fopra il luogo di PlatonenelEile-i 
bo.Onde p pud uederejche Socrate iui non uuole intendere di 
ditta uia princi palmente,chedella diuipua.La quale comen-*. 
dando il predettoeffìoptore, fa ch’ella hahhiaconuenientix 
col progrepo degli Enti jdache lafua nobiltà p comprende^ 
Si uede eriandio la opinione d i P rodo Jl quale dice ^cheSo~ 
trote died e à quella uia infra la dialettica i I primo luogo. Di 
chiara ancora qudlo che uolepe dir S aerate Jlaudando que^lu 
metodo , come dono degli iddq difiefó àgli huomini pei 
Prometeo, dandogli p^tpcamentoTeol(mco,il che fa nobi- 
le tanto più quedauia-Segitendo apprejfodichiaraquelgrS 
penpero Platonico jdell’mo cadette molte cofi,moilrando 
Platonicamente,Qome p unipano lecofcdall’Mno^t^p moU 
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tìplichino dalldmoLtitudine.sA'ffermMido che cUjcund delle 
CQfegenerdte s'intende ef^ere una<^ molte jion douendo noi 
prendere di cio mArdniglidyCome do pojid (Idre infieme j ef- 
Jèndo quede cojè generate in (è dimfe j ^ battendo quesTune 
rt Inetto a molte cofe , le quali dijgiunte poi uarie ci fi dime-- 
{irono. Come chiaramente uedra chidiuiderà ungenerCjdal 
partimento del quale ujcirannodiuerfè f^ecie fotte cid- 
fhedunadi efe j^ecie poi àguifadi unitajcorgera cotener- 
fi und gr/tn moltitudinei perdo che tale è lanaturdde gli uni 
uerfau d 'ahhr acci dre,f^.d' unire in Jè molte coJè,di maniera 
s^hcdafcundi queili egli è uno^perlodettorif^etto poi 
quando per melodi ^etal metodo, mene diuifi^ quell 'uno di ue 
ta molte cofe ,* figgi ungendo che fempre la unita precede la 
moltitudine . Laudando egl i da capo queSla uiajaffermaj lei 
procedete col progrejfo dme fpecietfinx^ interrompere mai, 
lacotinouaT^adeUlordinei Et quinci pajfando Àgli ujficitdi 
epueiìo metodo jjcg ne infignafino À dodici . sA^Uafine con for- 
ti ragioni pruoua egli, (^e la refilutiuaè mennouile et degna 
di quefladiuifiua.Di maniera,{he nel pre finte di fior fia'Q 
limpiodoro , ritrouandofi quafi tutto quello che intorno i 
questa uia fi pojfahonoratamentedire da alcuno ,le uengon a 
■da lui attribuite grandi fiime lodi,e^ fratuttigli altri met({ 
di leuiendatdlapreminetia. Etfi noi appref^o quefto uor- 
remo partitamete quiui leparolediefoPlatoneeJJaminare, 
per uedere ficoncordonoàquantoè dt fiprallatodettOjfcor^ 
geremo che parlando Socrate di quc ita uia,fi come , con fint(^ 
nochtaramente ^iifiterpretiA^fi^ ,Che,que{laè À noi 
C5r immortale, chp mai non Ct uien manco ,C he la chiami 
tefirodi fiipientia,facendQ allégri fiimoe!olui,dhel’}iaurÀrir\ 
trouatdgu{tandolaAtiiuole,cheper que{la uiafi fitoglfd 
pgnidij^Matione/:hecLueng4ptopp{iiti.Qnde Inondo ^ f ft-, 

'kit' 


UH fi uede S aerare cotal uia^ dice di hauerla fènipre amata/ 
0*fevuit(na^(fr che quando è Sì aro lunoe da ejuefìa , egli s'è> 
riwafó poueroj^ àbbandenato.oltre di ijneSlo dice /che etli{ 
non è coslmalageuol eofàtl moSlrare (jueSla aia, maehe nca. 
Pii ilare per eJ]at'<7*confèguir{a èdiffieiUj^ima imprefa. lyTp 
pìre^n/he tutte le eopje quali fine Siate ritrouate per artty 
fono per queSlauiauenute in luce.Viene chiamata ^conte 
detto jet Socrate dono degli iddij.MoSlra Platone di effere^ 
Sfato illtmtìn'atodi qneSia uiadagli antichi j detti dè\ qualì^^ 
èh’^lichramaOracoltjperttSlimoman^a produce ntì prò- 
fiopto deltuno ^ iella moltitudine ,dkenio che oUidiif 
ci hanmrdato ad inueSìigOre ^apprendere infegndxne l 'ut^ 

i’altrohi quejìaguifkìatcennandoammjche per queSìo meta- 
do dobbiamo gire ritrouandoie cofe ^per queSlauiaàppren-^ 
derlej^'tnfegnarle altrui ^abbracciando con quelle tre ope^ 
rationi quanto fi pubfare intomo alla fci^tià\ che è il ritraua-* 
re jl’ apprenderei^ l'mfegn<prejn fitte Uoienào/he fipro-f 
ceda per queSfa . Qtdui e fiondi o fi% inetitióne del termici 
éojtir deWinpnito p quali pene Platone, come principif 
tieUe cofè, P ercio che egli uuole, che del termino ^ dell’ina 

finito fieno tutti gli Enti aueSìi due prèncipii da Di§ 

primieramente penoSlati prodotti. Par la ancora degli uni’/ 
uerfali, affermand o che per queSH fi dee procedere nella uia 
etiuifiua » S aggiunge poi S ecrate^che noi dobbiamo lafiiare 
da parte ciafcuna ài quelle cofè, che onderanno in infinito i di 
in anierdych' egli fi uede , che Platone fcacciaque fio infinito 
dalla pienti adì che con l'autorità d'.A'riSlotele ancora s'à 
ianoi immisi detta. Scorge fi apprtffo,come Socrateddnail 
ptqdo di procedete degli 'Mm hùomini,che a’ fuor tempi noie 
èano efSer tenuti ^ggi}conciofia':ofii,cheprocedefieroquesìi 
fwx^oriine^gydcafig^CQnfufamentt. Vedtft oltre à «à» 
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cofne fer te perjoììejche {fonano ad udire Socrate dijcorrert-' . 
u/òpiradicioJe(jiualtm(sUraUafiódtviOttintenderlo,Platone ■ 
faconòjcereiadimcolrUdi pójredere'àueflauia.Oiidedd l’ef i 
jjimjpio Socrate dt tjuanto egli diceua a'nue{li7ch'e poco l 'interi^ 
deuanonelle lettere iajfermando lorojehc il medejinio doue- 
nano giudicare jche fojjeinciajcmaalrracofa^^conlaiifef - 
Jaragione con^derarCjCÌì eìlafojìeunaf^molte.Conchiuàc t 
poi^^e la moltitudine htjìnitade’ jìngfflari fa andare l^huo^'^ 
mo nefando y ^ lorenae incerto , ^ inorante del numera » 
delle cofèjComequeUo che no riguarda ad alcun termino ò mé^ i«. 
tAdiefje.Soggiungendofhee^Uiaidofipigiial'uììOyhon fide*. 
ue jubitodifcederenellanarnradeU'infnito/MaàtjuaUfienu^ 
mero. uA^ll' ultimo dando dacapo l'efiempio nelle lettere, 
ijuelle perfettamente diuide }&* un certo numero di Ifecie d c 
auelle afiewandoìper cpie{io ej^em pio di Ietterete accenna, t«. 
che nell’alt cofè fimigli antem ente ^ ^ per efie{fa ut a hS^' ' 
btatnoà procedere. Dóuerebbe per certo efìercà fòfftcien'XJi 't 
tpue^oìuogpdel Ptleho,per ’moffrareyclìe quefta uiafu inni 
Xi ad o^ìvalfràd'aVlatone tenutain pregio^e^ feguitatdì et «• 
che in cptedometodo principalmente {felfetutraladialettf 
ca ch’egli usò'ymdhaUendonoidoue confermare il medejinté^ u 
in altri luoghi dì Piatone^t^ injdcurià cfi*eptù chiaro ancora «.«. 
del fòpradettojnmdobbiamoinalcunmodomancaredi dare' 
mazitorlume che lipof{a,{hteg^oahcord(jue{li.ptcoaduH i». 
^ue /he efio Platone ùel FedrOyduep tratta della heUexjcd^ »«. 
facendo mentione del furore^ ijuiui jpiegando quante fieno 
ie fpeciedief^ojntroduce SocJ ragtonarecon Fedroin qUe-7 
„ {fomodo.So.(lmduériust{i]terelpanfittumputaramiiii*^ 

„ delicet ac furia fe quidem . Caterumquodquarthamidip^ c<. 
jj fumefl-, Furovem queniam antórem uocdUtmuSyOrt noi^ it. 
jj Phaxwtè.So, Furorisautenrduas jfitiespwimu'S'ialtc^ 
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,j rjmabhumoHismorbis.n ’sA'lteram ex dlienatione dittino^ 
qudextrdi^onjuetam Htt4 inditHtionem quisrdpitur.Phée, 

, , Omnino. S o.Dimtt£ dtttem pdrtes quanuor^ut etidm dij pr^ 
»j fitntqudttuoKEtudUchiifqmdem tnipirdtionem xA'pouim, 
j, mUléridDionjfìo^poìticdtn Muf spaiti dtotium furor em Ve 
„ neri, et dmori omnium optimo tribuimus,^yfc nejcio quomo- 
,» do,dumdmorjsdjfeélum per imdgines qudfddnt ejfinvere- 
„ mus,ueritdtefortedUqudmdttigimuSjforte etidm dli'o%rdf, 
jt ,5^^* f*njus.I deoq; mijcentesmationemndn pttiitus impro*. 
„ babilem, fabule fum qUenddm tompofmmus,etqud*> 

j, fi ludentes meum dc tuumfi Phadrefdominum amorem puh 
j, chrorum pnefidem puerorumimodeflè laudduimus. Phx, 

»j bf.^^ntihiduditikfioiniucundd,So.fiocitdqueinde dccipid^^ 
9* fpH^jqno pdfhod uituperdtionextd Idudesdijputdtio pertrd» 
>9 Pb^-Qjfo nam modo.idkisf S o, Mihi quidem uidemuti 
t, exter d reuerdlufi^e» o€t fi quisdudrum jpecierum in qud» 

,} modofortundinciaimus,uimdrtecomprehenderit,opusnoà 

,, ìngrdtumfuerit coficutus.Phx^quasJpèeies dicisìSo. Vt in 
„ unam idedm confpiciens pdfìim difperjdconducdt; quo finm 
,, Id definies, mdnifeftum redddt femperid de quo dfftur. (^te 
„ ndmodum nos in prxfentU quid amor fitdifiniuimus,fiue be 
99 neifiumdleidfdfbum fit.Certèhi»cdilputationoflrdddri-* 
„ me in fehduij,con^ldnteqifibf ip/icocòrdia. Phx^ltern 
99 W jpecie qua dkis,o SoerdtesìSo, Vt r'urfus fecundum fpe 
,, ctes drtìcùldtim prò rerum naturaincidat , neq; imperiti co- 
99 qni ritu uSld m^rd cojringdt,fed perinde fdcidt,ut juperiores 
>9 firmones feceruntjjui concitktionem mentis una xomunejpe 
„ <^m^dCceperu)ìt,,Q^emdimodum uerhin uno torpore mem- 
j, brdgemÌH4eQdemnominenmtupanturflextrummum,fi-r , 
„ niflrum dlterumific ^concitdtionis jpeciem in nob(s natu- . 
•99 firmonesilli exiilimftuerMitt > Rt prioriìle quidem . 
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„ partem fmdrm diuidensytc rurfus batic particns^no prius 
,j de(htit/pMm ibi fim{lrum'eptedaT)i reperiret amorcntjimte 
„ jumqi ut par tdJmprobartt.Setptcsalttrindtxtramfuro^ 
,, >rispartemnnsduxitjftbi am ortm nomine priori Jìmilemjfid 
jj .dìumumvtueniensj^amplipcans taudauittaiujuam bono- 
j^'rumnobiscaujàmmaximorum, vha» Verifiimalocjueris, 
j, :So. Huiujmodi ego diuiJtoneSjòPhadreamOj^.coUigetis 
(juo ^ loquendi inteUigmdi fm compos j f auem altum 

unum ^ multa prò rerum natura perjpkere poffe arhitrotj 
„ .tÌHsezoue^ligiauelutnumimscuiujaam JécjUor.^A'ttjue eos 
j, i/o«; iafacere po^untjredè ne an contra cognoiftinemjdeusip 
f, '. Je nduit^uoco autem haélenus diaiedicos, Nunc uerò die oh 
^,~pcro (fuo nomine tua Lyfacj; Jèntentianuncupari oborteat,. 
„ ■tA'n hac dicendi ars ed^qua T hra fimacus^alUq; ufi ^ fapien ■ 
,, Aes ipfì in dicendo fuerunt ,caterofji reddiderunt tales, 

jj quicunque iUistaquam regibus offìerre munerauolunt? Ph£» 
f,. Pegijquidem Uh wr:\no tamen earum rerum periti jde qui- 
^~hus interrogasi edhancff<ecieredè^ fané dialcdicam appel 
ji-iare uidenSjxhetoricaueroadhuc nosfu^it. So. Quomodo 
idud aisìPulchrum ne aliquid erit^quod ab qs aliaium^arte 
j, tamenpercipiaturf Haudquaquam fpemendumidtibi mi- 
3, hiqiedjfiddkendumquidftreliquuminrhetorica. Fa- 
> cendof ancora poco più auanti ment ione daquejh die jf are- 
V torica,t^ uenendoa radunare dell^arte dell’Oratore on- 

de egli habhiaa conl^eguire laecceUen^ayFedro rifjìondendo 
,y. i Socrate jdkecosì. Phàt. TalisprofedooSacrates arsili a 
uidetur effe jquam idi tanquam rhetoricam docente ^ fcri- 
„ bunt.xA'c mihi uideris ueradixi fe.Verùm oratoris perfud 
,y frisq; ueri artem quonam pado , putide nobis uendicare 
j, poterimusìSo. Confèntaneum eftjb Phadre forte etiam ne- 
33 ceJJarium^quemadmodumincAterisJtaglF'ibhoc certami* 
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nc ptragendo perfe6lum e/ft . QÙippè/i tibinaturdUtfis . 
yj oratortribueritjCtccfdenudoélrinit^exircharione exceU ^ 
y, leserisorator.Sitjuiduerhtibihorumdefutrit y/ndcustrii, 
a» ' QuAntautYO drshmupttodi jitynon eduid^qUdm Gof^ds ^ 
yy Thrajymachtts fequutifuntjjèd dlid potiHs coftare uidttur, ^ 
yy . PhdXludndmmdximeì So.VtdetuYÒ uiroftimeyìioiniuYid ,, 
yyxPericltsùYdtorttm omnium perfeébtJUimusextitijfe. Phd» ^ 
yy Cur?So.Mdgnd attdlihct artes txercitatione didleéhicdjCo~. ^ 
yy.templdtioncq; fublimium in naturd rerum indigent, Ippi 
yy \.enim mentis fièli mitaSje^ uis ejficdx in quduis re perjì cien- 
yy ^‘ddyhinc quodam modo projicijci uidentur. Quod^Periclesddf, 
yy' ingenii dcumen ddiunxiti<^ ndxdgord nanque huiujmodi re,^ 
yy . rum inddgdtorisfdmiliaritdtefretusy contempldtiom Jè trd - , ^ 
yy\ didit/nentisq; ^ dementid ndturdm iUdmcomtrdhendity, 
yy de qud ^ndxdgordsdiffupdijfermt.ynde dd aicendi drte.., 
. qitodipf conducere uidebdturytrdduxit ^Socrdte dncordrd- ^ 
.giondnao deìl'inueWgdre moilrdre Id ndturà di qudlun^ j 
\quecofdydouetglipdte yChe did dlcunt duuertimenti tntor» , 
^y noci queJlometodoydicenell*i{leffo luogo, ^o. Medendi Àr^ 
yy : tisdtquedicendi eddem ferme rdtio ed^'^Phàtl ndmpd- 

yy (foìSo.in utrijque partiri naturdmoportetyCorporis quiaem 
yy in midyin dlterddnimd; fi modonon exercit ottone fòlumyf^ 
yy ufùyUerùmetiam arte corport medicinaSyg^ alimentditd jis 
yy probituruSyUt (^fmumf^ vnbuiìum ejficids;animo autem 
yy perrdtioneslegitimasq; inilitùtiones perptdflonem ajfatim 
yy uirtutemqì adhihiturus.Phd.Jtd iteri fimileeilyO Socrates, ^ 
,, So.KXmmoueròvaturam abjquetotius natura fitffictenter 
yy cognojci pojfe exi^ìimasìPhdt. Si Hippocratt .jfjclepii fuc~. 
yy c^ori credendum e(lyVeque etiani corporis naturam fine do 
yy étrinahuiujinodi comprebendi pofe putabimus.So. Sette lo 
yy quiturjò dmice . Oportet autem prxterHippocratem confi -’ . 

derare 
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dtrdreutrHmdifpHtatiottisnobisratioconfinet. Phdt. ^A'f- 
fintior^Soc, Denaeuritigkur ferfirutatìone quid Hippo- 
crdteSjt^ ueraratiodicitjdttende.iA'n non uacuiujà; ndtu 
rdCQ^tandd ed? Primo auidernmrum ftmpUxtUm 
muliipUx^de (ftto^tipfi nabere arte^ ^ Misdare pojìede- 
fideramusideinde fi e fi fimpleXjinuedigandHm;audm,^ 
ad quid adendo; rurfitsq; quam j(j^à quo pdtiendo natura 
mm habeìH. Quod fi fpectes habet multasjiis dinum^ratis in 
fimgulis fimiliteracin uno naturali s ^a^endi (ì;*patiendi 
uis tnquirenda. Pha. Sicapparet^o Socrates.So. Sinehis 
ueròpro^rcfita tanquàtn caci iter effe uidetur . Non tamen 
cacouel fùrdo qui arte tradfttaliqmdjedcomparadits. Std 
patet quod quifiuis arte alieni fiermmes aeeontmodat^natu- 
ramfibdamitt tìlius exqui fitte mondrabit^cni firmones ad- 
hibetjd autem ed anima, Pha, «yT bjqne d-ubio. S o. Nonne ad 
id dudium iUius omnecotendit^ut buie penitus per/ùadeati 
Pha, Prorfiis,So.Cond(a imitar quod Thrajymachus ^ qui 
tunque alius tradenda ineumbtt rbetorica^ primo quidcm 
fiummadili^etiadefiriberedeclarareq; debeoit ^utrtim aiti- 
ma naturaUter unum^ dr quiddam filmile fit,an ficundura 
formam corporis mulxiplex. hoc enim tfie dicimus naturar» 
,, odendere.Pha.Omnino.So.Secundorptidfacerecuiqi, quid 
ut à quoque pati queatjOdendere.Pha,Ctrtè. So. Ttrtiodi- 
j, dindts firmonum animaqi^eneribus,atque ajfiecltbuSjCau- 
tj fits omnes percurrtrejfinguTa fingulis accbmadansjdocenfq; 
qualìs anima, qualibus fiermombuSjquam ue ob caufiim necefi 
fiario hac quidem moueturjUa uer'o nequaquam.Pha.Pracla 
risfiimum , ut uidetur , hoc efìet.So.Neque igitttrhoc,o ami- 
ce,nequealtudquicquamfi aliter tradetur , arti ficiop un- 
quam tradabitur. Nodri ueroin hac arte fi:riprores ,quos 
ipfi audifij , callidi jùnt,!C^ anima naturam pulcherrimè 
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ii co^ofientes nos ctlant . Hos nero priusqnàm hoc modo- f»- 
„ fMtitnr j firihant^nun^tM ex arte eos jcribere conftebi- 
aur.V olendo oltre à ciò S ocrate poco ima :i:j moflrarejchi 
htbelle7i2(jt deU*orationt confiate nell'ordine j ^ che àuo^ 
ter confeguire quei}' ordine jiifi^a andare fe par andò le c*- 
A> fij dice in queéto modo. So. n non coniìat cuique j qmd in 

„ alqSjdum loquimnr , idem fentimus omnes^in alijs nero no» 
fj idemfPha. Quàmuis quod ais intelligere uideor,planins ta^ 
men ntdtcas cupio JSo.Quandoquis ferri nomen^ nel argenti 
pronunciatjidem omnes^ protinus intelligimus.Ph£.Prorfus» 
j. So, Quid cùm iuih j nel boni nomen.^ nonne altus ali» fer^ 
jj tur?atque cùm alijsjf^ nobijcum ipf amhigimusìPba.JUa- 
gnopere, S<k In aids ergo conjentimus yin aliis dijfenti-^ 
„ mus^Pha. Sieeil.S». Vbtnane faciliusfoRi pojSumus? 

^ in quibus horum rethorica plurimum nateti Phdt, In quthu» 
yy ambigimus.So.Oportet i^tur eum qui rethorieam Jitajfecn 
jy turuiyprimumhacordine difcreuiffcy^ (pua utriujque fpe 
jy tiei figura Jìntypercepiffey ubi maxime falli amhiguitatf 

yj muhitudo potei} yuhi non potei}, Pha. Praelaram quondam . 
jj ò Socrates y t^ojceret (peciem y qui cogitatone id caperei, 
,y So. Deinde oportere arhitror eum nihiTlatereyCÙm ad fìng» 
jy la neneritifèd acute perfèntirejd de auodifiurns fìty utrius 
ft generis. Segue pot alquanto più bajioyConf ormando pur l» 
„ necefità di queil'ordine netta oratone. So.Sedhocarbitror 
yy te diilurum y oportere oratìonem omnem tanquàm animai 
yy quoddam coihtuiyUt Juum quoddam habeat corpus yquodnt'* 
yy que fine capite Jityneq; peaibuscareatyfèd habeat mediaat- 
yy que extrema (ibi inukemy et toti couenientia.Pha.Quidnil 
Óra doppo di battere al propofitonoilro allegate le parole . 
del diuimtPlatone nel Fedro^auonti che noi intorno ^ quelle 
SforriamOyUeggtamo-prweaqncttojydìe briejtem&e Mar^ 
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ti» tte4tce fiprd ^confermando la opinion nodra, Marjilio 
4 tdunque in quel brieuearE9mento, ch’egli f a Jòpra il Fedro, 
uenuto à quedi pafii del dialogo da nei recitati ^diceShe uol 
gendofi Platone à dimodrare l’ufftcio dell'Oratore ; tir à 
jbkgare qual fìa lahedeTCj^ dell ’oratione,pone la beUexj^ 
ni quellanell ' ordine, uolendo ch’ella habbia il capo differente 
dalfi ne,chehd}bia i me7cS,^gli edremi infradi ejd, 
tutta la oratione conuenienti,CV accoppiati infleme.Et cotal 
ardine principalmete uuole egliche jia ojferuatodall’orato^ 
re.Pruouaappre/Sotcheniun» può efiere oratoruero,s’egU 
ntafiimamente non hanotitia delle cofè Immane degli 
nnimLEtajftne che l 'oratore poj^a ciò confèguire,lo auuer^ 
tijce che apprendadal dialettico lafacoltà dimfiua,^com 
pofttiuafd quale uuole egli che fia principale idrumento di 
inuedigare CV ritrouare la ueritd, ^ nel Filebo la chiama 
dono di Dio;peròche,fl come nel mondo, perpetuo ufficio di 
Dioèildiuidtree'l comporre, così nell’arte s’appartiene il 
mede fimo al dialettico . Là onde giudica efo Platone , che 
il perfetto dialettico,fì deue riuerire come iddio . Q^edo è 
tfuanto d i ce Mar (i Ito .Ma ueggiamo ancora noi, fi da i predet 
ti luoghi del Fedro pofiiamo trarre fintimento conforme,^ 
npprefio tutto quello che dice il Ficino, fioprire più mantfe- 
da la ueritàj cleome daSe tenebre nafiofà tirarla in luce. 
Dico adunque, che dada diuifione perfetta, che fa Socrate 
del furore, dtdinguedolo in due fpecieX'^na in quel furore, 
thè procede dahumane infìrmità, l 'altra in quello, che auie^ 
tiedaunacotalealienationediuina,firdal partimento anco- 
ra in quattro [fede di quedo furor diuinoffi comprede chia^ 
ro,che uolendo Platone ritrouare Vamor diuino quedo 
fiparare dall’ altro amore terreno , non pensò di u fare altra 
ttia/ihe ladini fiua,per poter poi diffinireejfo amore . Onde 
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pn che, per (juejlo metod(y procedendo , andò inue{li^dndi 
<fHeUo,cht s'hduea propoiìo,^ loritrom,Uudaapertamen 
te(jueflauia,dtcendo.Che fé alcun» cor» prenderà con arte la 
firniadi quelle due fpeciCjneUe quali erano cadun{inte)\den- 
do delle a ue fpeae d el furore predetto )colui haurà con fegui- 
tocofa,che non gli fa ingrata.Etquiui,per la frrTcji delle due 
jpeaedtuifid^furore,uuole efo Platone intendeì-e lafor- 
Xadi queÙa uia diui fm/noilrando daUaforT^ de vU effet 
tt lafor^etiandiodeUacagione .Et efendo pot dimandato 
S ocrate da Fedro ,di quali jpecie egli parlaua , efo fuhito ua 
Jiguaìdo tutta uia laudadola dagli effetti, accennando qua- 
to utile cotal uia ci apporti à comporre ladiffinitione, per re 
ier chiaro tutto quel che fi tratta,allegando lo eff empio pro~. 
pria, del fitomodo di procedere in cot^ uia,con che hauea ri- 
trouato la diffinitione dell' amore; affermando Socrate , che 
di qua la loro di (futa hauea riceuuto chtare7^,&‘ colan- 
te concordia infra di ejj a . Onde per- quede parole prime ci 
mo^rajcome daqueda uiaha origine la di ffnieiua, perciò 
chea Molerritrouare ladifftnitione,fa'mefliero raccogliere 
lecofi ffarfijnunojdachepoi Vhuom pofiadiffinire quello 
eheglr fi propene.Inuitato da capo Socrate à feguire nel pre 
finte ragionamento da Fedro, dice ,che fiidee diuiderepev 
le lpecie,ficondo la propria natura delle cofi,quafià mem- 
bro à membro, Cr che non fi dene àguifa d ^inefperto cuoco la 
cerare alcun memhro,proponendoci pureilJuoeffempfo,ne 
i ragionamenti di fipra, ne i quali fi hauea tolto per commu- 
ne concetto ouergenereil furore, dandoin ciò una belli fiima 
<omparatione,ch'èque{la.Che fi comeinuno ifiefiocorpo 
due membri conunmedefimonome fi chiamano,Vunoae- 
{irò, l'altro finn(lro;cost quel concetto del furore quei 
ragionamenti ci moilrdHoao, che Jòfi e un» in noi pernatura. 
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TI qttdl furore dtuijò in due patti » luna fini{lra^^Valtr4 
defìra, nella fimSirafi uenne trouatido un amore fiméìrò'^ 
ch'è il terreno jittpueiiofuhìafimatoinelladeQra poi ci uenr> 
ne dauanti un 'amore diuinoitr nobile JimHe pur di nome al 
primo jil quale ampiamete laudandop^ejiatotenuto/die et 
facagienedigrandi fimi beni. Ecco quanto bello ci ft dimo^ 
flra ^ed'oMine da Platone tenuto, neU'tnuedigare la na* 
tura di amore, temendo per commune concetto laconcitattu 
ne della mente; tST questa feparando ò difiinguendo in una 
parte Jinislraj(!^in un'altra dellrajn cpitlLt ponendo 1 4n 
mor terrenOjCome in parte men nohile,in queilaallo neontr» 
i'amordiuinojcome in patte più de^a,del qual membro nt 

fa anco ujcire quattro altre fpecie^ come nella già dejcritta 
ditti Jioiie più euidentemente f pua comprendere *. 
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le Pldtone intendere <jneìl 'ardente amore terreno jdi cui neU 
VtfleJJo Fedro pocoaunntifamentionejoue dice. Che ejjen^ 
éoiluedere in noi infra tutti gli altri Jènt imenei corporali 
4KUtiJSimOj(jue{lo ardente amore terreno di tjuàha origine^ 
€•1 qual Jènti mento non fi può uedere la ppkntia; peròciie Jè 
ldbeUiJlima(^ueraformadieffaci potej^eejfere àgli oc- 
chimanife^la^efiendo cotal fènttmento acutipimo ^dentro 
di noi deilerebbe feruenti fiimo amore /na fòla la belleT^^i 
cuelUjChe fra tutte le altre co fé è più uifìbile ^ ama- 
bile.Onde off ermaPlatone , che colui ^cWè fùiato dietroài 
fin filmale auexjCSt^ocosì di leggieri quinci colà ad ejja 
uerabelle'KT:jfiriuolgeìuededo quagiù una certa fimigÙa 
X,a et ombrajMe dalla uera bellex^ prende i l nome. Di che 
mentre che la uede,egli noia riuerifee /na àg uifa di anima* 
le bruto dato fi al di Uno carnale jcerca di accodar fi a quella 
et congiunger ni fi.Et così carnalmente quella ufando j non ha 
rifpene/té fi uergo^adi feguìreil piacere cantra il naturai 
corfò. Quefii adunque ricenendo l'influffo deUahelle'XSCJt. 
per gli occhi ^eteUa per cotal uiapaffando al cor profotdo,fa 
cheto amante per queda elione s'empie d *m feruenti fiimo 
ardore. Et fi come ifanciumjquando mandanofuori i denti’^ 
pntonorabbiat^sr dolore nelle gingiue, cosi l’anima dell’a- 
mate ardejetdaconcupifcen'xj et rabbia è moleitata.Qum- 
ci aduntpie ^efiendo tormentata punta tuna l'anima del- 

l’amante jda cotale (limolo è trafina & trauo^aa; 
da capo meMreuole della ueduta heìlcTcj:^ ,^del piacere, 
chegiahacongli occhibeuuto yfidilena nelle pene proprie, 
Ondedalla nmuagraueTiSCud’ambe quede pafiioni contra- 
f iejcwèd’allegre% 2 :jyet di dolore. Umifera anima combat- 
tuta,fa che lo amate s’infuria et paxjt^diuicne.Di maniera 
thefiuedejche quede due [fecie del furore Jòpradettescb- 
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hracctMO' Vamer urrtnot l diurno ^con tutte tfucìlecofejch» 
ddciafcunodiquediauenir ftfìonoJEtqueilo fia detto qttam 
toalUdiuifìone del furore^^ l’ordine che indo tenne Pla^ 
rowf . Ora per ritornare à quella parte , che lajciata ha^ 
muamo^, dico^ehe affermando Fedro per uerif^ime tutti 
quelle coje ^ che Socrate dettehauea intorno ada jìniflra 
^ aHa delira parte della diuijione predetta , dache egli 
hauea trouato quello amore, eh’ è cagione di tutti i beni jji 
guendo effe Socrate nel jlto ragionare ^ dice ch'egli ama- 
tta cotali diuijìoni j ^ racchi endole perche diuenijfr 
atto all'^intendere al parlare ^fe conojceua che alat- 
n’ altro hattef^e quella facoltà di contemplare l’uno 
le molte co(è\, fecondo la loro natura, di colui dice che fè- 
guiuai uejtigij ^comedi per finadiuina, Onde ffggj**tige por, 
» PqaeJlicheeiòpoffottojàreMettodamebeneouer malecosi 
diiamatijlddio è quelloche’l jk,ma iofin qui gli chiamo dia- 
,, lettici. Or dì tu Micorati priegt con qual nomCj per opinion 
„ tuaj^ di Li fia ej^i chiamare fi debbano^ Queftaparte con- 
tiene in fedue capi degni di con fi der adone, l'uno è che quiui 
piatone chiaramente dice di amare quella uìa diuifiua,et di 
dilettar fene,per far fi atto allointedere,et al parlare Et cht 
ei'ouerò fa, che Platone face jje grande (lima di covai nia, 
egli f uede dalle parole che Jeguono,doue dice,che quandi 
mudicaua alcun ’ altro intendente di quedo nietodo,fguiua i 
juoi uedi^.L ’altrocapo contiene la lode,€h’efo dà à que fin 
ma} laquat lode è in ueroma^iore,che ad alcuna altr afaeoi 
tà,ouer’arte humana dare fi poflascocihfa co fi, che imitàdo 
ogni artefice lanaturàych’è effetto ^ minidra di Dio, ogii 
mlta che quedo artefice fiadi cotanta laude fatto dego,ché 
meriti ilnome di diuino^, che ciò appreffo fia effcaceme- 

Kìffermatoi,piA oltre in effaltarlo (SP nugnificarlo-non ff 
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fuggirei ^ da ciò mene e fio Sii moto ùerfettifiiino/ perche è 
ukinoalfuoejiempiotch'èlddio^amque fot che Platone 
ha dato tanta lame ÀqtuSla uia^eji aitando coloro ^che in 
ejja perfetti Jino^CòrrudiuinijUenendoà ragionare della for^ 
Xitael dire della eccellenxé 'Oratore jf a di re d S ocrd 

te,cbe non immerkamente Pericle parue che fofie infra tttt^ 
ti^iOratori perfettiJiimo.EteJiendo egli dimandatoda F* 
drOjper <p*al elione tfiggiunge jitbito^che tutte le grandi or 
ti hanno \>i fógno della e^rcitattone dialettica, ^ della con- 
templatione delle cofe juhlimi nella natura. Et che l 'alteT^a 
dellamente,f'<;*for7^ ^icace in ciafeuna cofahadi^à ori- 
gine.llche fi aggiunfe Pericle all' altexjijidel jùo ingegno, 
Conciojla cofa,che affidato fi nell’antiSià d '*>f naffagora ri- 
frouatoredtcotaicofè ,fi diede dia contem piattone , donde 
trafporto poi tutto (jueuo , che utile gli parue di' arte del di- 
re.DacfueSle parole di Platone fi trae ancora la cofermatio 
ne della opimo noSlra.Perciò che offendo laudato da Socrate 
Pericle, per Oratore perfettifimOjdinjandandogli Fedro di 
do la cagione,efìogliela agogna dicendo.Che tutte le gran- 
di arti m hi fogno delladialettica ejfercitatione. Or quale in- 
tendeJfeSocrate(jMeSladialettica,daifdi ejpofitori di Pla- 
tone ci fiainfègnato.Onde ueggiam oche Proclo in quei libri, 
ch'eglt Ufiò ferini dellaT eologia fecondo Platone , intende 
fempre per quella dialettica efjercitatione quella uia diuifi- 
uajit cui noi horaparliamoflaqualefù cotanto amata fe- 

guitatada Platone, non oSlante ch'eglifojje ejjèrcitatifim* 
nelle altre uie d€Ìladialettica,cÌo è aiffimtiua,demoSlratiua 
^ refólutiua. Et lo iSleffo Proclo apprefo,ne i commenta- 
ri jópr a il Parmenide in un luogo dice , che difderando Sor 
crate,che fi parlaffe delle idee, Parmenide lo con figlia, che 
innaxj la contem platione.di effe ldee,f debba prima tfjer- 

^ citare 
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tìidrtttttorMo Md dUlettica. Onde dice Proclo , che pdAd et^ 
ju metioe di quella didietticdj delld auale ejf o Socrat e altro-* 
itenehdinJè^natOjCi'aè nella Repttbìica^nel S ojìfldj nel F ile 
ho j Cv i^ queilodtdlo^o ancora . Etdimandando egli-^qual 
foJSt queflo metodo jdiee Proclo jche Parmenidegli da il me-, 
todojpur qtieUo che molte fate è {lato da Socrate celebrato^ 
Jeparattdo l’ujftcio di quello dal contr odi ttorio. Dimaniera, 
che per que{ld dialettica ejfercitatione fèn‘XjidMio ueruno 
t'intende quella uiajche in molti luo^g^hi di P latone , Socrate 
oIt^co Lode infilo alCielojch'è queìladi cui horanoifauel- 
iiamo.Dobbiamottiandio credere jche quiui Platone uolefe 
intendere deìladiuifua^dicendo Socrate, che tutte legrandi 
arti ha bi figlio di queila dialettkaefercitatione; conciò fa 
cofiche ancora nel Filebo Socrate, parlando pur di quefta 
wa,tV laudandola dice , che tutte quelle co fi , che fino (late 
ritrouate per arte,(òno àgli huomini per quella uia uenute 
in luce. Onde f uede,che quello metodo gioita mirabilmente 
al ritrouamento delle co fi. Soggiunge apprejjo S ocrate , cIk. 
V alteXjCjtdella mente lafor'Xjt ejficacein ciafiunacoja 
parechehabbia di qua origine.Da checom prendi amo, che ef 
fendo tuttaladialetticaingenerale cagione, che l’ingegnono 
Uro efercitandofin quella,acuto diuenga, quella uia diui- 
fua eh' è la principale,^ la più nobil parte di effadialettfi 
ca,inal'xjt la mente, et le presta efficace facoltà d'esercitar- 
fin ciaJcunacofiinteUigibileijacendolapiù atta alla contem 
platione delle cofe ftblimi nella natura. Et di uero qualunq; 
uoltadanoi fi oda uno, che perfettamente ^ con ragione ufi 
quello metodo,mo{lradi fuori unacerta eccellentia d’inge-. 
^o,nm mai più compre fiin altrui, cii* fi rende maraui^io- 
fi nel cejpetto degli huomini.il che dice S ocrate , che Peri- 
cie^il quale fù cosichiarofiutgliOratori,s’ag^HnfialloacH-K 
' M 
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me dell'indegno fùo naturale ; togliendo da ciò quello che- 
gli parue utile tdV arte del dire./ Doppó meÓe parole 
dai Sorrate, dette da noi. dijcorp ^ p<tffa egli a certi 
duuertimentijChe da ji quali partehe appartengano d tjue~ 
{lo metodo . Conciò fi a cofa^che uolendo ejjo.che l'arte 
delmedicare j d;* ['arte del dire fieno adunaidefìa condii 
tiontjjègue poi dicendo jche in amendue quelle bifida diuide 
re lanatura}neU'unajCh*è nella medicina ylanatstra del cor-» 
pòìneWaltrajCh'è nell'arte dèi dire^ lanaturadell'animaj ac 
ciò che conarte fi pofianodare al corpo le medicine e'I nutrì 
mentOjper rendere quello fimo et robudo; ^medefimame» 
te all' animai per mc't^ delle ragioni'et leggitimiammaedra 
menti Ja perjuafione ^lauirtu.Oraum^idoquiuiS ocrate ^ 
chein ciajcunacofiaprimteramente fiuadaricercando la prò 
pria naturategli ci modra quello. cheafiexma. Hippocratei 
la uera ragione dello andare.- inuedigando' la natura , 
dke.Così fi deue con fiderare lanatura'.di.ciafiiaiacojàipri- 
ma fi'tnteUo di cui noidefideriamo hauere l'artttCÌr poterla' 
dare altrui jfia fimplicejouero moltiplice. S 'eglhjara. firn pii. 
ce tdohbiamo.inuefiigaretquale facoltà per natura hMiatCt 
diqualcofafàret&/d4.cuiàpatire..A‘llo'ncontro Ce haueri 
molte j^ecie,annouerate che haueremo quelle ^ fi deueda noi 
ticercareinciafiuna d' e fie altre sUa facoltà naturale del* 
l'anione ^ della pafiione.£t confermando f edro tutto qui 
do per. uerofieguendò So.crate dice. Che'l procedere fenT/ji 
quediauuertimentij comecaminare àguifiadi ciecoimano 
e poi quegli da appareggiare^ che tratta alcuna cafa co arte, 
ad un cieco tOuer fiordo.Quiui adunque ci ammoni fie Platone, 
chehauendo noi a parlare dialcunacofia,prima per togliere 
daU’intelleno laequiuocatione V ambiguo tdohhiamo confi 

dtrare,fiquellaèJemplicejOueroJe ha fitto di fi molte Jpe* 
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tk. Stftd fempUceJi ha da noi a ricercdrc U facoltà, jua na* 
turale di tutto queUOjCh 'ella puh farCj^ di quelle coje da cui 

effa puh patireAlfhe noi cìn ameremo gli accidenti ^ leaf- 

pttioni.Poijè queìlahauerà molte lj>eae,annouerandol€tttt 
. tejn cidjchedunadi ej^e deuemo fare i l medefmo;percio cljt 
ottimadiui fione deue fimprejiuidendo il genere jf^iegart 
tutta lanaturadi éfo.Dobbiamo adumpie nell animo nodra 
primieramente firmare un concetto uniuer fiale Jl quale fot'- 
mato/eglt fiarà moltiplicefa mediert di difiinguerlo nellt 
fife l^ecie t^difierentie fidantialif perdo che la dialettica 
ci infignajche ogni genere moltiplice fi debbadidinguere.Et 
fitto queétOjCome ci ammoni fie S ocrate dobbiamo ricercare 
inciafiuna jficiela facolta naturale dell attione ^f^deU^ 
pafiione.Ben che fino alcuni ^che uaglionoydsr forfè non fin,- 
ragione jChe auati che fi conofca quello che fi a una coja prò 
podaci y fiaprimaconuemente fiapere quello ,che apporti il 
pome di queuajt^ doppo con fiderare il concetto di efia co fi» 
Uoi poliamo apprendere il fignificamento del nomejdall’u- 
fio(^dalcodumedel parlariEt auandonoi faremo chiari 
dtelnomej fiidee poi la fidanxji della cofiinuedigare-,*^^ 
dunque la fiignificatione della uoce non pare chefita men ne- 
cefiariadafiperciche t principijianxi Galeno pone Ufiignifi 
lamento della uoce infra i principij. Conofiiuto il nome fi ha 
dapoi à confiderarefie lacofia propoda,che quel nome ci ap- 
porta J fimplicCjOuero moltiplicet fi come quiui cì infida 
iSocratejlqualehaforJelaficiato quedo auuertimento della 
atocejCome cofiache neceffiariamente fi prefipponga.Confir- 
mato quedo auuertimento da Fedro jdice poi S ocrate,Che il 
^on procedere per queda uia^e come caminare aguifi di cie- 
co s doue allo'ncontro colui jChe tratta alcuna cofi con arttj 
poti c degno di effiere aggua^iato ,ad un cieco ^ouer Jòrdu»., 
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Quitti tìtoJìraPldtonejche coloro che nel contemplare te ci^ 
fi procedono fin^a met.odo,caminano fin‘x^ lumedella ueri^ 
ella a (jueg^li che non hanno l’arte di ritrottarla fi na-^ 
fionde Recenti ondo che fi come un cieco fin^ luce ua carpo-^ 
nejCosi colui che non ha l’arte jUaà cafi jConfufiamente^^ il 
meglio che puàricercando quelle cefi che fi iìudiadifaperei 
E tconfirmaquiui Platone (juello ^ chenel Filebo dijse anco^ 
radi quegli huomini ,che confondendo infiemel’unoet lemol 
te cofijnciò procedono-piu uelocemente (^più tardamente 
di quelloche fametìierij quali non haUendo metodo^t^ cosi 
doppol uno paJJ andò incontanente à^li infiniti ^ fi. fimmer^ 
^ono nel pelago dell' mioranua^ PP^^JJ^ fi uerificanoquH 
fe parole di Proclo Platonico-nel commento Jòpra il Parme* 
nide danoi allegate.Che dmetodonon èaltroàchi loha^ chi 
unadirittauiajperla quale fi caminaà ritrouare nella con* 
templatione delle co fi la uerità_,et che quegli che fietiTCji il me 
todo fi muouono (dlacontemplatione^fino fimpre circonda^ 
ti damolti dubbij^Dode auienejche chi non Pha^procede neh, 
ìf inuetligare le cofiàguifàdrcitco^^ chi lo ha(come affw 
maP iat«ne)non fi può ajfomigliare'ad un cieco , asixi con le 
acum e dell infogno fito camina per diritti fiima uia ^ inefik 
bilenche lo coducejnuejìigado le cofè^alla uerità.Doppo que 
flOjS ocrate jdiohiaradoci meglio nella retorica quelloic’hadi 
fopr a detto figue che colui, Il quale dirÌ73Jtco arteilfito par 
lare ad alcuno, deue i firn fitam ente modrare lanaturadi 
quella fodanxaj cui egli prende il fuo parlare, ciò è Pani 
mas eJJ ondo di copiui tutto loiludio uoltoalla perfuaftone* 
S oggi ungendo che T rafimaco, ò ctafiun 'altro retore , prima 
conoffii diligentiadeedifcriuere dichiarare , fi Panima 
naturalmente fia uno etunacofa fimile,ouero fecondo laftir 
ma del corpo jnoltipUcePercio.chenoi diciamo,che quedoi 
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ìlmoJlrdYtlà natura. ì>lce appreJ^oS ocrate jche poi fi deue 
inodrare Vattione ^ la pacione in qualunque co finche bof 
fahauer e quello che fi propone .Vlrimamentediftintichefii 
r'annol generi del p/arìarej^ gir affetti dell' anima j fi deono 
trafcorrerttutte le eagionrjponenao^ciajainacojà là douefit 
rà hifognojin fognando le qualità dell' anim a con quid fòrr 
tedi parole per qual cagione necefi ariamente queffafi 
tnuouejg^ quell' altra non fi muoue.Jf che rifpondendo Jet- 
dro dice jchc quella farebbe bella ^ mirabil cofa.Onde fùbi'* 
to (òggi unge Socrate jChe nè queiia materia ^nè alcun altra 
fifa altrimenti trattata^ fi tratterà artifichfamente gOr 
mai. E t biafimandopoi quegli firittoxijd e-' quoti parla^cour- 
chiudejchefin^ chcefst in que^lo^modo non parlino,ouerofcrò- 
itano^egli non è mai per affermare ^che procedano eoa arte Jitt 
quella ultima parte P latonCjben che affai fùccintamente ^ 
ofcuramentejci ffiegail tutto. Perciò che uuole egli qui prù- 
mier amente jchtedui, il quale intende di parlare aa alcuno 
con artefiebbafiiodare dtltzentemente là óatura di quetioy 
intorno acuì ilfuc parlare firiuolge.£fquellointeti(te egUj 
ohe fiailmo/lrarelanaturdjdichiarare conogii diligentiu 
fiunafòitanxaouer concetto j di cui fi ragiona, fia per pron' 
pri anatura uno jOuer molti plice.- Poi uuole , che fi modri 
quello, che cotale Jódan^i atta à fare, ouero à patire in qua 
lUnquecofoiEtultimamentt didinteledifferentief^^leafi 
fettioni dellacofa,ammonifie che fi trafeorratutte le cagìtì^- 
niyapponendxiciafiunaCofa à quella à cuisappartiaie,Ilpér 
€he,conchiudenait‘efJ oPlatone,uuole che queda fia la uiadi 
trattare ogni m4tteria,Cr che quando altrimenti fi tratti, no 
•fi po fia dire di procedere con arte. Ora noi diciamo , che- po- 
tendo effere un contettopernaturituno-,ouermoltiplice,quan 
dofitrMouieffere-moitiplicefiHoUYe effaminare perfettà- 
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mente j(!p*conojcere neramente la [Ita moltt{flidtà,nonp 
puònèfideue ujkre altro metodo, cheti dim fino, fi condo che 
ìadialettica ci mjégiia.Onde,Holendo quitti Platone, che nel 
modrurle^uifttàmentelaniaturad'jtna fòflan^,ft deferi- 
ma^fi dichiari con ogniiìiUventtalamoltifflicitÀdi quella^ 
ijuado ueia trouiamo;et£Ìo nò potendojidanóifitre,fè la pre 
detta fidanza non dtdimuiamo nelle fue (fede differen 

tie lòpantiàli,dacih nefegne,cheVtStrumentodi qued'arte 
dataci da Platone non è altro cheladiuiJìone.Etche do nero 
fia, che Platonenon ammettain quefta fùaarte altro idra-, 
mento più necejiario diquedo /lolle parole, che noi dette da 
SocratehahbiamoappreJ^o allegate, potremo. diuenire più 
èhiari.Doue egli sparlando con F edrodke.. C he appo dajcu- 
Ito è chiaro fhe mentre noi par Uomo, inàlcune càfè tutti fia- 
mo d’uno idejjo parere, in alcune di diuerfò.Et modran 
,do Fedro di non intendere compiutamente i detti di Socrate, 
gli fa indantìa che parli più chiaro.Onde Socrate mani feda 
• quello c’haueadettoconglieJpmpidicendo.Che quando al- 
cuno elprime il nomeldefferro odell 'argento jtuttiiinconta- 
tiente intendiamo ilmedefimo , mache fèntendofida noi fòt 
mentionedelgiudo , (^del hene, -alcuno è tratto inuna opi 
mone , altri in un ’aÌtra,onde auiene , che noi fra noi mede 

fimi,^Jragli altri fìamoindubbio.Etcònfintendo à ciò Fe 
dro,fòggiunge Socrate. Jf dunque noi in alcune cofè confèn- 
tiamo tifiamo conformi, et in altre difientiamo.Èt dicendo 
F edro che sì ,gliJdimandada capo Socrate , in che più facil- 
mente )ìoi posjsamoredarein^nati , f^in quai cofela rcr 
toricadi codoroualerà più? Riffonde Mora Fedro. In quel- 
le onde noi fìamoamhigui.Perlaqualtófaconchiude Socra- 
te, et dice. KX'dnnque'^medieri, che colui il (ptàleha daed- 
fèguire l 'arte retorica , didingua et Jèpari prima tutte que- 
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^ecofeconorditic^^chefdppU quaijóti le forme d'amen^ 
dite lefpecitj^ioHepiiti'hHomo per V.curdngm fi pojft in~ 
'^mdrecje^d'oueinmftfojfd.^, I ckeFedra rjjpoudendo di 
cetChexolui iltjUdle pi^edefe, aotiel pcnferftto 
notitid di ututr/ora (^beUiJìiifnafprmd.S egHcpoiS.ocrdte di 
cendoiOltre à do bijò^a,che cpttmdotianrà d ddjatnddt ef 
feco fe,nientegli fta ndfcofo ,md che dctttdmente comprenditi 
fitoqudigenere fdquellojdi cuihdbhtdà pdrldre.Fàf^j qui-" 
ui mentione dkJBldtone dell 'dmhmtodel pdrUre do è aeìld 
eqmuocdtionefidqudle etidiidtoj^ndce cJldditti fiud ^en— 
cìk più toiìo flHdblhdd chidnTdr^isìmtione.ì (sp di qpcéìd 
noiciferuidmOy'Cputndbciè pr.opododlcm nomrmolàpUce: 
^ dubbio ;perciachc ditordè necefdrio di uide re quella uo~ 
ce dmbiguanèglifùoi disTinti fgtiifìcdmenti .Et queìl'd di^ 
{ìintione ànoieutile^ necefidria/icdo che confufi ddWdm: 
, higuo del nome-nonrrJbidmaihganndtiiOnde Ji did poi mdte-r 
ridà' fijj^li.Dice ddUnqucàqueffo propojltoSocratejCheJò 
ito dlcunecofJntornoÀequdlipdrldndofi,Moi dfwmidmo 
nell'dnimo unoiéìefjo concettOjC^dlcunedltre fono dUo’it- 
controjttcui f dm odi di uerfò parere.' Etdicio Socrdteda 
gli ejìempi in quefid guift.Che jono alcmi. nomi noti d cia^ 
fchedunojqudlifintendo flutti couengotioinfieme del fi- 
piificdmentodi quelli ^come fdri dii nome del ferro b. deU'dr- 
^to.Quefii nomiidjcidnonel commun fintimentodi o^itt- 
no wid'flefidimprefitone di quello, che rdppre fintano col no 
me loro;douefinoi udiremo elprimere dlcund altra uoceam 
biguafiachejien tratti que^t,che la udirannoin opinioni di 
iter fi differenti, non jàrannointomoàqueila conformi tH 

concetto,an:i^ uerrannoà difjentireinefia; come pernia di 
effempioffè fi fintiffe dire,giu{ìo. Bene noi infranoi (lefii 
infra glialiri ffiremmoin dubbio , potendofi chiamare. 
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ftr^ueSlidt^enomht«n una folacofa ^fimile,mai^tofé, 
iLOnde Jfofiiamo affermare jche nello e f])r intere i no^s 
mi delle cojè yinàkuni tutti glihuomm conjèntono infra di 
hrOj^ in altri Jèntonodiuerfàntente, PeRo adunque que-* 
^OjSocrate (p* lara^ione ciinfe^a,che nelle cofe , in 
noi fante ambigui jpiu ageuointente pofianto redare ingan-^ 
natiinelle quali cofe egli tmcora afferntajche l’arte retorica^ 
^generalmente ogni arteualerà più, maggiormente 
mojtrerà la fnaforxji.il perche fa una conclufotit Socra-- 
tejetdicesE'neceffario adunque jche quegli Jl quale-de fiderà 
hauere l'arte ^diiìhgua (^"f pari prima tutte quelle cof 
con ordine che bene tmofea le fjteciejti^doue più trouia^. 
mo d ’ambignOf etdoue mene. 1 1 che /dice F edre,chi poffedef 
fbenefnauerianothia d'una noinie^ bellifima maniera 
di procedere. Ora quinijper lo distinguere parare le co 

f ambigue ^ diuerf con ordine V ma ddl’ altra , intende 
Platone la uia diuifua jdicui s’èfattadanoi mentione , per 
cioche non habbiamo nei altro metodo , che di Slingua eSp* f-r 
pari lecof differenti con ordine/chequefo^ Dafegno anco 
raPlatenedi parlare diciòjper lefpecie^lequali uuole egli, 
ehebene f cono fono per lo rimanente che dice poi ,che 

quando fuerrààciafiunadieffecof, nienteci fia vafiofò , 
ma che nauendo ì 'intelletto voSlro auexx^ à 'notai metodo ^ 
fidtito acutamente apprendiamo, (atto qual genere ripoSlo fa 
quello , intorno d cui habbiamo à fauellare . Doppo queSlo So 
cratefegueà dimostrare /qual fa labeUexjC^deìl’orationt , 
la quale uuole egli , che Stia principalmente nell’ordine, dì 
che noi poco dauanti habbiamo ragionato à baSlanxji. Etf 
miuorremo andare oficora più oltre inueSligando di queSla 
dialettica di Platone' in akri luoghi -de’ f(oi dialoghi ,doue 
tglinefamcntione laudandola, ritroutremo che nelfettimQ 

dialogo 

9 


JET Vlot INVINTJilCE^ pf 
iialogodeìU Xtpublicaj uolendo effoPUme dimoflrarc U 
dUUtticdeJJerentceJJdrUal jìlofifr ^dice cfuefte pdroU, 
Nonne Iute idm lex eil oGlduco per dijj^erendi 

drtem oihnditHr j<ptdm rurjits intelligihiliscum fit ed uis 

j, imitdturdjfeéluSjqudìTifuprddiximus ddipjdidm toiimd- . 

„ lid fi fi conuertere,&* ddfieìLtSjet dd ipfiwt deniaue folemì 
„ Hdud fiecusjcùm qnis dd difierendum fi confertdjfifuefinfi 
„ huSfYdtione duntdxdtdd ipfum quod ed quodltbet mtitur, 
,, qm finondediteritpriuSjqudmipfitm qnoiedhonum intei 
f, ugentidipfdperceperit^tuncdemHm da finem inteUigihilis 
j, ipjÌHs itd peruenitjUt die dlter dd uifihilis finedfiedit . Ont- 
,, nino ficdccidit. Nonne dUledkdm hdne proirejfionem uo 
tdsÌQuid proht bet? tqui quemddmod nm Joiutio iìld d uin 
^ chUsj conuerfioq; do umhris dd fimuldcrd dc lumen 
„ ex dntro dd finis lumen exitusyihique dnimdlium pl^td^ 

,, Yum'inf^ctio j filisqs fiderum in dqud propter irnbe- 

uUit^f/ft ocuiorum irttuitus fipfum quod incorporibusesl 
^ xldrifiimum dd lil ^nnutrtunt ì quod ed incorpordli 
^ ftbili resone omnium fulgentt/llmum. itdomniunt fùprddi- 
^ ddrtm drtium dudtumdeducit dnimum per umbrds non fi 
j, muldcrorum^fideorum potius^ud uerejuntidiiudicdreq; 
f, tdsfdcitjdd dliud quodddm ittme tdnqudm dd filem , hdbetqi 
„ uim qudnddm extoUendi id quod ed in MÙmo prdddntifii- 
,> rnum dd conttmpldtionem eiusquod in ordine rerum ed opti 
mum.Pdrldpoi dlqudnto piùhdffoGlduconeuerfi Soerdte^ 
^ in qnedomodo . QMre dicdmdMjquis potentU difierendi 
modus, tH^quds in jpecies difiribuitur yé^quAuidfimt ,H€ 
„ 'ndtiq; jmt ut uideturjquét illue perducunt, quo q^ijquis per- 
,, uenerit jilUedemum tdnquain itineris termino requie fiet. 
Nondumo dmicèGlduco poteris projedoqudtitum 

^ iumetdmhUtibtdeerit dudq,quoMticoposeffkiarisneqs 
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w ima^nem amplius eius (juo de agimus/ed rem ipfam uerm 
j, <judts mihi uidetur, djpicies. Vtrum autem re nera talis 
3> jìt/iecnejìdudqudcmam dffirmdre decet^fed illnd dmtdxat 
,, àffeuerdndum/piòdtdledUqmd e(ì corno fcendum,Nomef .. 
N ihil prohibet. Q^inetidm ^ iSludjquhd fold differendi 
. »» f(^^dtdshominiinhisqH£diximtis erudito idoSlenaet.xX'li 
j, ter ueroco^ojci penitusimpof^ibile. Mocquoqì djjeuerdn 
fj dum .Nemodutem dduerjdbiturnobtsdicentibus quòd me^ 
fy thodus duntdxdt condtur ordine certo cìrcd unumquodquc 
ai quidipfum Jìt inuenire. S i quidem CdterA drteSy dut dd opi- 
jy niones hominum cupiditdtesqi refhiciunty Uelddgenerd^^ 
jy tionest^ compofitioìnes yUelddculturdmeorumqu4t^ene- 
f, y^turt^s;*componuntur, Reliqtktuerò qudsdiximusuerOr 

yy rerum quoquo modo pdrticipes ejje yGeometridJcilicet .. 

,y eiusq; comtteSy circd ipfdht effenàdm quoddmmodo fim^ 
yy nidnt yjincere dutem quicqudm dbillis cernere impojìibilt - 
yy eSltdntiJper dum juppojitionibus hàtrent y ’edsq} rdtd* ^ 
yy immobiles ddeojèrudnt yUt iìldrum ì^tddere ne- 

yy quedt.Ndmubi princi^^Um quidem ponitur id quod eil i^p 
yy tumyfnisdutem (^medid ex Ignoto trd£hdinuicem conne-r 

yy {luntur y coUeéldm inde djfertionem quo ndm pdélo fcientii 
yy uocemus? N uUo. DidleSbicd uero methodus fòld fibldtis Jùp^ 

yy Pofttionibus omnibus ddipfumprincipium Ut compertumM 

y, hedtpergitydcreuerd dnimioculumcanohdrbdricodbrutù, 
yy pduldtim furfum trnhit dc ducit ytdnqudm ddiutricibus dc ' 
yy miniélris quibufldm utens his drtibusyquds ndrrduimus y ^ 
yy Segue poi dpprejìo Socrate, dicendo, ,A'nnondidleéhcum 
uocds eum qui rationem cuiuslihet capii efientiaìiìlum ueii 
yy quihanc rationem nonhabetyquatenus necfibijnec alteri po~ 
yt ff^^eddere rationem, eatenusinteìligetidmcircdhochdbert 

a, «eiabisìCertenonaiiterHldicftidumt Debono etiti fimi^ . 
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\ittr iuàicdndum . Nam quicunque boni ideam rottone dejì~ 

„ nirenonpotedàcoteris omnibus eom diflinguens ,(!p*tan~ 

„ quom in prolio per omnia penetrdndo,coterocun£ba reijce- 
re, non Jècundum opinionem,fed fecundum jubdantiam ar- 
g, ^uens et refeliens,perq; hec omnia SltSili ^ inconcufia prò-- 
„ ffredi rationeihunctu itaajfe 6 hum,neque bonum ipfr'» dices 
,, cogrtojcerejtequealiudquicqua bonum jUerùm fi quod jbr- 
„ te fimulacrum attigerit, opinione potius quàm fii entia iliud 
,, attingere,atque hac in uita in fomnqs dormitantem illudi, et 
j, antequam expergifiatur ,ad inferos defcendentem , extremo 
jt tandem occupari fopore , Per louem omnia hoc pror~ 

„ fits afieueraoo . Caterum liberos tuos , quos nunc ora- , 

tione initruis ,ft quandoreipft erudires ,ut arbitror ,non 
,, permitteres maximarum rerum in ciuitate potedatemha- 
„ bere , dum linearum inaiar non poffent cuiufque reddere 
rationem. Non certe. Legem itaq;feres,qua iubeantur 
« eom poti fiimum difciplinam capej]ere,ex qua ad interro- 
t, ganaum refpondendi^ ut Jcientem decet , aptifiimi 
„ fint. Tecumuna iiludpracipiam . ^An ergo uideturtibi 
•„ do(brinis omnibus dialefticauelutapexefie prapofita,nec 
uUadoébrina ultertus aceminentior reperiri,fedmc iam do- 
t» ùrinarum omnium e fie finis? Mihiquidem uidetur. 

In tutte quelle parole di Platone bora da noi alleiate, habbia 
moàc 6 fiderare due co fi, Vuna,qual fiailfinedeua dottrina, 
€hequiuicidàefioPlatone,accendendocià, quefto, Valtraè 
Vifirumrtitiiypn-meXpdel quale noi perueniamoà cotalfi- 
tte.Dico adunque, ch'egli pare, che in tutto queflo difiorfi 
Platone uogliacelebrare la ecceUentiadellafiientia diurna, 
^ 4 quella infiammarci, chiamando queftdi l fi ne dell 'intei- ■ 
ligibile,^ilfine etiandiodi tutte le dottrine; dicendo 
queìlajchtnt conduce dU cmernplatione di quello , che 

N a 
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nell’ordine di tutte le cojè è ottimo ferfettijSimo . D*al^ 

tra parte uolendo Platone ancora injègnarci ilmodo 
Strumento, col quale noi pojiiamo peruenire d queÙo benejà 
famentione di queda uia dialettica ^ la quale e^li nomina, 
tìb) (ftoAtKTiR^o» VffiiiMr. Et ejpndo più oltre Socrate M 

Glaucone dimandato di que da facoltà qual jiail^mo^ 

do d'intorno à do, cip* quai fieno le uie, che à quel fine ne co«- 
duconojoue chiunque fàràperuenuto,fi potrà, come in porr 
to ^ nel termino del fiuo maggio ripofare, rijponde efiu 
Socrate, ch'egli non può ancora ciò configuire , promet^ 
tendo nondimeno di non gli mancare d'ogni opera Jùa, per- 
che fiaadempiuto il fùoae fiderio. Sezue poi Codice , cf^ 
è necefiario affermare , che queda ma facoltà potrà a(r 
Vhuomo nelle predette co fi dotta ciò aimodrare che al- 

trimenti egli è impofiihile à conojcerlo . Et cìn ni uno può 
negare ò contradire , che quedo metodo (olamente ua inue- 
digando, cerca di ritrouare con ordine certo intorno à 
ciajchedunacofk quello ch'ejf^ fia^ciòèlauera efientia^ 
Conciò fiacofa,chele altre arti òhanno riguardo aUe'opir 
nioni ^appetiti degli huomini, onero dia cura firuitiq 

di quelle cofi,che figeneranoet fi copongono. i^Cpp^efiojcftu 
le altre arti neramente non toccano lae/ìentiadeUe cofi; per 
ciò che egli è impofiihile, che alcunacofidaquelle fittcerame 
te fia comprefa,mentre che alle fitppofitioni s'àccodano,(^ 
(juelle rate ^ immohi li di talguifa firbano , che non pof^no 
di efie rendere la ragione,majolo il metoUv4idettico,Uuait 
do tutte le fùppofitioni ua ad e fio principio, acciò che lo cano- 
fca, ^ i ui fi fermi; ^ ueramente à poco à poco tira ^ con- 
duce la sii l 'occìno deW animo ingombrato dal fango ,firuen- 
dofit di quede arti da noi detti, come per adiutrici mini- 

dre . Dice oltre à ciò Socrate, parhmo uerJò Gléùtcoue/ht 
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ttiUiifldeuechiamdre dialetticojl quale apprende lar^» 
eie di ciajcma ejf :ntidj^ che quegli, che non hacotal raiio- 
nejn quanto ch'egli non può rendere ragione nè à fijne ad al» 
truijtntanto fi deue ajferm are ych'ejlo intorno d ciò non hab^. 
hid inte ndimento. E tpoi che il mede fimo à S ocrate uiene da 
G.laucone confermato, eHi dacapo dice, che fimigliantemen 
te fi dette giudi f^are del ùne. Perciò che colui, il quale non può 
diff inire fa idea del bene, traendo diilinguendo quelladd 

tutte le altre, ^ da per tutto non altrimenti che nella batta/- 
gliapenetrddojajciare tutte le altre co feiorgomentando ^ 
rigittando non fecondo la opinione , ma fecondo la foSlanxas 
^ per tutte quefie co fi procedere con {labile,^ collante 
ragione, quefto in cotalguifk procedente dirai tu,che non co- 
npfia efìo bene, nè alcun altro bene,an%i fi perMterttura egli 
toccherà qualche imagine ò fimigliaT^a, più tallo affermerai 
tu,che quella tocchi per opinione, che per fiietia,et quello che 
fiegue , Le quai tutte cofi,efiendo pur da Glaucone affermate 
per uere, Socrate uerjo lui riuolto ,gli dice , che non doueria 
lafiiare che i fùoi figliuoli hau^ero nellacittà podeda di co 
fi importantijfi prima non foJSero ani à rendere la ragione 
di qualunque coja. Et dicendo Glaucone ,che così farebbe, S o 
crate torna da capo à dire . adunque ordinerai una legge, 
per la quale fia impodo loro,che apprendano principalmen- 
te quella difciplina,dacui poffano diuenire attifiimi aiVin-^ 
terro<rare(ìral rifondere, come quei che fanno. Et rijponde 
do e fio di farlo, Socrate finalmente cochiude , che queda dia 
kttica è prepoda,come in cima à tutte le altre dottrine , 
ehe alcun altradottrinanon fi truouafouranaà queda, ma 
àiequiuièpodoilfinedi tutte le dottrine . Dico adunque, 
àie fi noi qui ut con fid oreremo 1 1 figgftto di qued adottrina, 
di.cui parla Plato ne Teologia, Cr che 
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quitti ejìo Platone mata l'anima humana^ter certi gradi al 
Sommo bene et al Sole,ch'èlddio.Ond * e Ai fa poca ftima di 
tutte le altre ^erationijquantmquehon^e fi fieno, Jec^uel- 
lenofi riferifconoadimitareetconfiguireil jòmmobeneimt 
dèfimamete dijfreXjCé tutte le conte plationi, fuor che quelle 
che ciconducon» d rttrouareil bene diuino. Onde tutte quelle 
imagini,che quiui mette Platone, ciò è della fhelunca,di quei ' 
legami,^ di quelle ombre di foprauedute,fono fignijìcame» ■ 
tidtcofiinteUi^tbili,f^ comparationi delle cofei quelle 
mondomfibiliaquelledell'altromondoinuifibili,fQura che 
non fa a propo fitto noilro ildidenderci al pre finte. Bada che 
la metafifica, onero teologia antepone egli à tutte le altre fa- 
colta, come quellac ha per minidre al fito firuigio tutte 

quede. La teologia dunque uuole intendere Platone fitto il 
nome di dialettica, non che propriamente la fiientia diurna 
fi habbia à chiamare dialettica,cih è il (oggetto di queda,ef 
fèndo altro la fetenti a,(^ altro il modo ^procedere intorno 
alla fiienria,perciò che uoledodifftnire l'idefio Platone nel 
Cratilo il dialettico^ice ,che dialettico è colui, il quale fa ac- 
conciamente interrogare,^^;* alle dtmande riffonderejdonde 
cotale arte, per cotale commun fientimento fi chiama dialetti • 
ca;maper louocabolodidialettica^uuole intendere quell’i- 
drumento , col Quale procedendo ^ facendo progrefio, 
perueniamo poi all 'altro conofeimento del grande iMio.On- 
deMarfilio nell'argomento , ch'egli fa fipra quedo fittimo 
dialogo, parlando fu queda dialettica, per la quale intende 
Platone lametafificajiice.Egli è ujfitiodi quedadialettica- 
far progrefio,per tutta la latitudine di quello, che fi chiama 

E nte,Cp* quindi pipare ad e fio bene, ch'è cagione dell'Ente, 
Et è ancora fùo ufficio diffinire nell' ordine degli Entilaefi 
fètttiadi ciafiunacofàjofiignado laragionedi ciafiuna efic- 
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tìd,^demoJlrareetiandioqueUo chejèzuiti qualunque ep- 
fentia. Ondegi udica P latoCjChe le altre jMoltaj ri (petto aU 
nobiltà di queUuj fieno firuilid^ercih che oueramente scinchi 
nano (di' opinioni degli huomini ^onero alle generationi 
compofiìtioni delle cofi inferióri ^ouero alla cura delle coje che 
nafcono.Et in fine conchiude ^che tutte le facoltà finxji ladia 
lettica fon cieche. Et che quelle oltre à do infieme con ladia 
lettica fino uane^fi non cono fier anno chiaramente la idea del 
beneii^per efianonfippianoin tutte le cofi di fiernere dai 
fai fi i ueri beni. Volendo poi Mar fillio poco più a bafìo dichia 
rare più à pieno ^quello che importi quefiouocabolo di dialei 
tica,qui apprejTo Platone^dicecosì . Majenoinorremoitt’ 
tendere quello che fufiequeélauiadel dijputare ^ del dire 
apprefio Platonejtoi dalla forma fiua neramente la potremo 
** nominare dialettica jdal principio fùo logica,^dalfineme 
tafifica,(^Teologia. V ede fi adunque ^^e qui Mar filiodì- 
^ chiara quello nome di dialetticaficondo che noi di fipradi^ 
cemmo,Cih è che quello modo di procederesti^ quella firma 
propriamente fi dee nominare dialettica jdi maniera che il 
principio di cotal pro^efio fi può riferire dia logica Jotto là 
quale e pollo cotale ihrumento/ita il fine poi di quella et la 
tntentione tende alla Teologia,conciò fiacofa che uoglia Pla- 
tone jche tutte le facoltà quella dialettica infieme fieno 

uane,finonhauranno poi per loroultimofineil conofiere il 
fimmobene sCh'è iddio. Ora dalle cofefipr adette ne figne» 
che hauendo noi riguardo allaforma, al modo di procede- 

re sdobbiamo cor^iuderOj che quella dialettica quiui da 
Platone rammemorata & tanto comedatasfoixi dal fine fito 
tenuta per uno iUrumento di peruenire dia diurna contem- 
plationesfiaqueUa Jle(la,dicuifa in altri luoghi così hono- 
ratametiÒc,Etche ciò nero fia^t addurrò apprejfo il telli- 
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moniodi Procloin m luo^odanoi di fòpraconfiderdtOjdoué 
t^li nefafedeaddltropropojìto^aUe^ando purcjHefiepdroU ' 
ai Platone. Proclo adm<j; nelprim^ibrodellaT eologia ficti 
doPUtoneJn quel luogo doue egli ua inuefligando il fentime 
to uero^^il proùofìto del Parmenide di datone ^rifiutan- 
do la optnioed’ alcuni interpreti ^che tirauano il fine del Par 
menide alla logica e f^ercitatione del disputare contentioja- 
mente da ambe le parti j doppo un lungo di fior fò , ch'egli fa 
cantra cotale opinione /lice ponedo di ciò i l fuo parere .Ch'e- 
gligiudicheria,che quelle perfine nel parlamento loro accem 
nafiero uolejfero con fiderare quella facoltà di dialettica 

la quale S ocrate nella Republica a tmoSìrajche àguifit di una 
coja eleuata , che chiama èntnorjè poila Cr fiedèin 
cima di tutte le difii piine , che riduce coloro che l'ujàno 

ad eJSo bene,^ tùie prime unità idtcendo chequefia purifica 
l'occhio dell'anima , ^ l' affi fa à quelle co fi, che uer amente 
fon o,et all'uno princi pi o di tutte, terminand ofino all 'in fùpp» 
ftto.Doue fi uede, che Proclo ancorahauedo riguardo alfine 
terminante di quefta facoltà dialettica, uuole a?e per quefta 
da P latòne s'intenda la Teologia, mapoco più à baffo poi, di- ' 
fiorrendo in do più oltre , ^ riguardando ài modo, ^ alla- 
firma di procedere di questa dtalettìca,dtce quefle altre pa 
role.S aremo adunque noi molto lontani da tirare àgli argo- 
menti uan?,(^ che nelle opinioni fin'pofii,quel metodo mè 
locato ^ poflo auanti le perfettifiime fiientie. Conciò (tace 
fiche e fendo l'argomentare fittopoSlo,^ riconofiendopet 
fòurana la demoftrati uaèil fecondo ,&• fi lamente ama ^ 
lùjbr accia lacontefke'lli tigi o jma la dialettica noflra per lo 
più ufi le diuifioni le re filutioni, come prime princi- 

pali Jcientie,c^^ imitanti il prqgrefio degli Enti dall'uno, et 
iaconuerfione d* capo al mede fimo* Vfi etiandio alcuno 


rr vìc^ ìNViNr^ict. \6< 

f dte Udiffinitiùnijf^ ItdentoQrationi ti^au/Oiti tjutftc il 
metodo dtffnitiuo jndfur*dtMnti quedo il diuijiuoji^ quel- 
l'dltrdt^dtto ntdncd^t^ fi difcoììd ddlle neceJSdrte 
mncibilird^onideìld demolir cuio ne» Si uede ddunt^ue jche 
(jUdtido Prodo ci uuol modrdre il modo di procedere di quó- 
{Iddtdletticdconfidenmdoldcome idrumento/^^ nontomt 
jìne fUHoUcheeJJd ferlobiùSìU nelle diuifionij^ nelle re^ 
filutioni.Chidmdtfuedeaueuie brime et frincipdli feientie^ 
ferhonordrle et f>er<iù»o{lr 4 reld loro eccelle ti d injrd tutte 
ie ditte fdcoltdjm dito chiamd feto quedi due idrumenti jcie 
tie seftlicemetejdtfxi le nomina^ t ■7ns«j^ ^ Ud^ ^ 

4 tozlid>direcQgnitm‘dtl primo 9f>ijìctOjil^Udl primo opifeh 
tfo c ditto jdìe jckntiddi^uedi idrumemi.Quelldche è imi- 
itdil prqvrejjo de^li Enti deWunoè ld-diuifmd,dHo'ncon- 
tro quelid che tdpprefentd Id conuerfionedd capo di medejì- 
mo unoj id refolutiud.Onde dmene\checuedd fi conttdpo^, 
ne dlld diuiftud'.Et iitcdgioneèperche ìddiuifiud_,(^ come 
hdbbiamoinndnTii modrdto)pdrtifce l’uno inmoltecofi,^ 
Idtefòlutiudtdgundle molte cojè nell'uno , Lddiuifiud pdr^ 
tena^ddU’unOjCh’è Cdgione^ principio uniuerfdlefd prò 
grejToper tuttd Id Idtirudine degli Enti jdidinguendo que^ 
gli l’ unoddU’ ditto f no dU’ultimo/ld tefolutiud fdptogtejfe 
da quelle cojcj che h<m no origine ddl principio ad ejfo princi- 
!pio } ildteil nome mede fimo della rejólurione cidtmodrai 
percioche è refolutionedegli ejfetti poderiori alla prima 
^ Jòurana cagione donde procedono. La diuipua fi può a^ 
guaglidrealladifcefà, fendendo /juedafacultà dall’unitìò 
alla moltitudine , do e dagli unruerfdi -a i più particolari:^ 
la tefolutiud fi può aggudHiaredU’afefadaUe molte ctk 
fi dH'ur.oiddi particolari d^i^niuerfdli. Et perche quede^ 
due fatuità non fio fi pofionosjàreaa iuMur^^maetiadie' 

* - ^ 5Q . 
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d^i Teologhi /lirem<)metajìf(caf»enttrj:he potremo ufartU. 

. diuijlua^drteiidoci ddU moccio e. dalld prima et unica ca^h> 
.ne del tutto jCom ’è iddìo j^peruenaido con quello metodo 
-Me altre nature men nobili,'^ così à parte à parte, diuiden^ 
■io Jarepro^ref^o per tutti gli ordini delle cofe mondane fino 
alle ultime ,^allora ufèremoda re jolutiua ^quando dalle for 
^M.ejCheJòno nelle co fi finfibiliftfienderemo alle firme che fi 
no nelleinteUgibili, Onde pare che do fia tolto per trafpor^ 
tomento da colorOji quali aoppoun peregrina<^ do ritornano 
Me cofe loró.percw che queAi che fi partono iSa patria,^ 
poi ritornano, diconfi re foluere, cioè fare ritorno, il mede fi- 
mo adunque noi diremo,^ cosi affer/neremo Platone haue- 
xe ufita la facolta refilutiua teologicamente, quandoconfidt 
.ra Vanimanelperegrina^iodiquedo mondo dMe cofifinfi 
bili andar fi ritirando alle tnteltigibili,il che ! pare ciré Ai uo^ 
glia accennar tnel luogo doue dice, che il metodo, diatettico, 
leuando tutte le fuppofitioni uaad e fio principitr, accio che lo 
€onofia,t^iuì fi fermiic^che neramente à poco àpoco tira 
conduce la su l'occhio dell'animo ingombrato dalfan<rQ^ 
Quefio metodo toccato qui da Platone pare che fia il reflui 
dm, nondimeno tutto che ufi Platone la refilutiua in quella 
fiietiadìuina,laqualeci può condurre à ritrouare il fiommo 
bene, la dialettica Platonica,per la telUmomo di Proclo ufi 
Udini jiuaetia refilmiuaper lo piu,etdell'una et dell'altra 
diqueitefifierue,mae peròfempre antepoiìodaluiil meto- 
do di uifiuo;conciofia cofa,che il medeJimo Praclo dica , che 
ttfindo Platone il metodo dtjfinitiuo,0* ildem oflratiuo ab- 
cune fiate doue glifi bifogno,pur'auanti tutti que (li ufi Udi- 
ni fino. Et Olimpiodoro fopra il Filebo da noi dauanti Megato 
ci afierma,che la diuifiuae piu nobile della refilutiua et del 
(caltre^adducendone le ragioni , lA" dunque in que{lo luogo 
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' dncoradeìla Republica,Ji uede che Platone parla di aueila 
juadialettica^^cheè quella iilejjaj chi confiderà il modo 
^ la forma^^ non i Iftie^con quella dialctticajdi cui in mol 
ti altri luoghi ejfofasi honoratamentione.P ero che quantun ■ 
que piatone in queftafùadialetticajCome prime princ'u 

pali ujajìe amendue queilejciò è la refòlutiua,et la diui fiua, 
non è perdo jche per queila uoce di dialettica appreffo aueU 
lo autore s’intenda più l’una che l’altra jhauenaojt e^i op- 
portunamente d’ amendue fruito fempre nella fa floffaj 
mabene s’èdimodratoche ladiuifuaèilata fmbrein mag 
giore dima appo lui, che le altre facoltà, sì come Ai inter pre 
ti fai ancoraci fanno f de.Dimaniera,che quandodice dia- 
lettica, fmpre intende di queda fùa propria,^ non d’altra, 
iaquale è alcune fiate dal mede fimo chiamata ancora ma. 
Ma egli è ben uero che P latone biafima,rifi uta,c^ isbandeg 
giadalla fuafilofifia un’altramanieradidialettica,che ecò- 
tetiojkc^captioja. Ondeinquedo defiodialogodella Repu 
hlica uerfi il fine, uoltdo egli che l'huomo mendace et bugiar 
do, come membro màco'(^ imperfetto fia fcacciato dalla fisa 
Republicadice,che ladialettica non deue èfiere gufata da 
i troppo gì ouani, perciò chef ejfa dialetticafia infignataà 
quedijè cagione a indebolire in loro la opinioni dell'honedo., 
donde auiene che diuengono poifùperbi ^ impij,mauuole 
primache efìinellaioro tenera età fieno ammaedrati nelle 
matematiche , ^ poi chefian peruenuti à i trenta anni, pof 
■fimo allora e (Sere introdotti nella dialettica . 1 1 che acciò c he 
^onuerità fiueda,parmidi allegare le medefime parole di 
Platone, il quale fa parlare Socratein quedo modo.Suntno- 
bis à pueriti a opinion es de honed;s iudisq; off icijs , fitbqui- 
•hus tanquam parenti bus educati jùmus ,his paremus ,has 
^pt^tcxterishpnoramus.Sunt piane. Offerunt fi mbis^uQ- 
' ■ • Oli 
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jM luf?tdttìy(jù(£ ad contrarianus dlicimt,^ dum anima hlatU 
dimtur ^ ad illa detorquent^Non tamtn abhisflefluntur, 
<juj nel pauloquàm cateti moderatiores funtjjid illa ueltni 
jj ^paterna còlunt^eifiue ohtemptrant. Sic euenit. Si dialtr 
>> Jtica uis aggrejjdalic^uem ita affe^um intervoget quidhor 
jj ne(lum jit/tc refpondentem id quod tx U*islatote petce^t- 
ji .ratjratio confutet^crebrisq; ^ uariis reaargMtiwibHs eo de 
jj jducatju opitieturillud nt magishoneilumejlequdm turpe, 
,> deq; iu{lo ^bono ftmiliter arguatj^dacaterisqua jiwn- 
,j tm in honori ante habebat^pari ne illa poi! hac honore ^ ob 
i» Jèruatia projèquuturumputds? Minori admodum pMto.Qua 
" Igltnr ncque i^a quis cenfet domenica ut antea^uel hont^r 

„ randa^neq; reperit uera j in uitam potius blandam quàm in 
,i aliautcofèntaneumedjprobabitnr^ Veriftmile idquide. 
,, Ex iuftoigiturfiet iniquut. NeceJSee{l^K>fn non merini: 
„ jutnuperdiceba^affeébioeorum'quiitapad dijìtrendumco 
*j, , paratjtalis tfìjUt plurima exigat uenia? Et mi fèricordid 
„ . infuper. V t igitur mifirdbnis hic euetm emtetur,trigin*i- 

„ -taannos nati duntaxat caute admodum dialeélicas argume 
„ -tationesdegufletJ ta prorfu^^nnon hac prude eautio eil, 
„ uteasmdelicetiuniJoreyhominesn'6attingxt?Neqi.n.tt latet 
,, ut arbitror,qmdcumprimum (d'ole fixtuli difputationisar 
,,-:tifìcium gnSiant ,eo protinusquafi ludo quodam ad refèllenr- 
„ dumutuntur, eosque qui confutant alias , (iodio fe feHantes 
„ etipf alias quoque redarguunt, ac dtdrahendis lacerandisr 
„ a^ue proxitniscatulorum more afddue deledantur.Mtrum- 
,, 'inmodum . Cum uerò plures€onuicerint,^à pluribus 
„ . ipfì conuiHi fuerint ,eo confeftim deueniunt, utexpridinis 
,, jopinionibus ratam ituUam habeant.^tque ex his.^ ipfi, et 
.omnisfìlojòfìaapud alias calumniam reportarunt. Verter a- 
^ fers.^tuirn(Uurrandiotytbhacinfania ddizmius dedi- 
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,, nahitj M hvmifie inue{ljgditd£ uiritàtisgratU dijjcrentgr» 

^ imitdbitur poti Hs/juàw eunt qnk iocandt cduft ucr futijs cdr. 
^ ptiuneulisqrincumbit.Quin(irrpfe mode^ius fiftgtret,. 
j, f^difputandi Sludium exinfatti reddetiìlH^tritts. Sette,,. 
,, dd eiufntodfprdtertct CAtttionem ,fuptrtoYA dì éldfùnt wtw/a 

” tpoYtertmdeU€etrmodevMos^&'graueseffeiìlos,<\m addk 

I, fputatkmsjludittmajajcmturjneqi commmicdndum ejje. 
fd ineptis hominihas,^ ut nane jtP, omnibus (juojcunq) jOYSy 
obtuUrit.Ss4mmopeYe. S ocYdte ddmque,comeft uededn que^. 
{ìd pdYte tijìutd ^bi^^md molto quejì d contentio^t didlet 
ticdjt^quoQomodo jo^{lico del mp^utdYt .Onde dice ^che^ 
Jhldmente quegli di etd di tYtntd (Omi molto cdutdmente dek 
^hidno intYometteYfr ne glididlettici dYgomenti,dCCÌòchc.i, 
troppo <rioudnhonm fi nmtdno,PtYO C^ ji uedepcY e/pcp 
rientid/:he igioudnetti todoche-^ddno LdYtifcio del di^.. 
jhutdYejufoioJubito quello d^fìdì un certo ^uoco.d.conftd^ 
iaYeJtr^,&*llttdiofdmentec0loYofeguitdndoJ qudltfid^ 
no d Ymttare idetpi dltrui/i dtlettdno dguifddicdni di coca:. 

li odi^ rigittdmentkDonie duienejche efi couincendo mol^ 
tiydrefendo^dd motticonuinti, delle primiere buone opi 

Miotti nonnehidnopiùdlcundfeYmd.'EtddCotdlmodo dtprtt 

ledere e poi duenuto, che quefli tuttd Id flofòfd dppo di 
^dltruihdnno riportato eAunnid. Qjduiddwtque chidrdmep 
te ftpuòconojcere jche Pldtone riprende^ difcdccidddU 
frd Republicdcotali fif fi. Onde Jeguendo^ in quell o propofi 
'todice Socrdte, che l’huomodi grdtfe etd ji tudt^eri con 
md<r^ordiligentiddaquefidpdXp^d^ et cercherà più tofh 
d’imtdre cofui,cheanaerd inuelligddo co Iddidletticd Id ut 
mtàjche dlcun dltro^i il qudle à quelld fdcoltd udcdjfe^er 
giuococoi àdutie et cdptiofe parolette. Conchiuded e che ^ 
%roi quali fidàno.ddiJpuur.eJ}ifogttache.fmom<d^^ 
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tto TR^TTJfTO DRLVISTRV, 
ffrdui^ che aueSlo ejìercitio dialettico non deue ejìere c3w 

mmtcato àgli huomini uanij & à tutti, così à cafo . Proclo 
ancora nei commentari Jòpra il Parmenide, in queflo propofi 
to di jcorrendo, afferma alcune uolte Platone hauere poQo la 
dialettica fitto la ciarlatoria,per la quale uuole egli intedere 
queiladialetticacontentiofajia coloro figuitata,! quali fino 
non di fiptf , ma di contender uaghi . Et uiene pigliata per 
quella infeda ^ noioft conte fk ^£ontradittione, per quella 
nana contrapo fitione di parole opinato atto dello auuer~ 
Jàr io. Et perche la conte fipuò efieredidue fòrti, potendo noi 
dirittamente realmente contradire , ^ ancora male 

cauillofamente , dice che della conte fk l'ma è che apportanti 
lfj&*in queilane dmmaeiìraquèU'/greguyet gran fiffiila, 
le diffinitioi del quale perfèttip ime a da efio Platee in quel 
dialogo, che così e intitolato. L’altra è affatto uana,che corr 
rompe orni uti lita,^ è propria di quel bugiardo ^ impor- 
tuno fipjla,de i modi del quale hóbbiamo difipradetto. Que 
£ladice Proclo, è daziatone rifiutata,perÌainfatiahilè et fi 
nerchia dimoraintomo alle parole. Jtaunque dalle cofi det- 
te faremo auttertiti della di fferetia,ch’ è fra l’una dialettica 
cauiUofk conteniiofajbiafìmata ^ rifiutata da Piatone-^ 
t^l’altracheuainuejligando lauerità, laquale futlpro^’ 
prio metodo,ch’egli nelle naturali ^ nelle diuine contempla 
tiotti firn pre tenne. Tutte quelle cofè fieno da noi à fiofficienr 
Zjdette intorno à quei luoghi di Platone /le i quali egli bora 
fiùchiar amente, hora più ofiuramete fa mentione di quella 
fùa di alettica,nella quale egli neramente pare, che più amof 
fi la refolutiua^ladiuifiua,che le altre uie/na fipratutte 
ladiuifiua. Nèperòio prefùmodihauere già. toccati tuttii 
luooln,oue e {io Platone ne parla,mabenglì più importanti, 
dafiiando altrui lacura,che in teia ponej^ Hudio d’inueUir 
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ET VI./P INVENTIUCT. tt*t 
pimede^i altrijpercihche col chiaro lume dicjuejl^i dami 
allegati trarranno, dalle tenebre della ojcurità il nero fènti^- 
mento degU altri. colfondamento ^ con laguidadique- 

ilijfijaran uia d penetrare ntgli altri concetti P latonici in~ 
torno à que fio metodo. Ora hauendo noi jpiegataquei luo^ 
out piatone parla dt quèila ui a (alauda ^donde fi uede^ 

per teilimonio delle fte parole rh*eglilaamhjjè ne dilettò ^et 
la Jègut seprenell'injègnare le cojè ,. et nelle jùe di(pute cosi . 
’naturalijCome teolop^ejnon mi pare che fa fuori di propo^ 
fito allegare de i molti luoghi de’juoi dialogi^ almeno alcuno 
ne l quale egli n elle fie propoéf e fifrue deSadiuifua^et per 
cotal ma procedendo ricercala natura della co fa propodayCt 
ne trae ledìjfìnitioni perfette.Onde (ì fotran uedere oltre al 
Vufdi queflauiaalcunipafi beUifimi^doueegli'medef- . 
tnamentenefamentione. Dico adunque jche Platone in quel . 
dialogo da luiintito lato il Sofflajl quale f condo la opinio-, 
he di lamblico riguarda à più nobil fggttto j di quel ch’egli: . 
pare, benché alcuni altri uogliano,che quiui f tratte deU’£n ^ 
tejch’è i l proprio obietto d ella fcientia fico che in quel dialo, 
gOjUolendo Platone da ogni parte dichiarare il Sof(ìa,t^ 
‘jpiegare la fta natura Jiauendo egli a darci alcune ’dijfinitioi 
iti di quellojprima colmetodo diut fuo le ua ordinatijiimame. 
tericercando. Et per mojlrarci Platone , che auanti chef 
Uengaalla dijfinitione di alcuna cofk'propofla ,ènecefario 
prima ufare rordine diuif uo,0> die ciò non è così ageuol co; 
Jà a fare, come altri crede, fa dire dl’osie E leate quelle parot 

«jp'i cNw ò'ti yi itjoufS. vs/6' t)^oei<rDf«9a/ éctpdct, . 
•n* TrerVsiv . MofraquiPlatoney^ 

che ladiff-initione ha bifogno delladiuifone,^ che non è pie 
col a ò facile im prefa partitoni ente distinguere le cofi, et ri-^ 


il»- TJtJCTTJtTO DltVlSTRV. 
froHdrele lorodi^nitionLPoi uoltndoeJfoPlMonediffìni- 
irt in più modi il primd tfquifitdmente dtfcorren - 
doperlddiuijiont dittine le drtijé^ come in ciò egli proce^ 
ddjidllejùe parole proprie, ciré ne è paruto di allegare, chi ara 
mente jt può uedere , dotte fk dire él'oSle E lente in queQd 
gnifit.C ommmiter tterò mecttm tiht nuncconfiderandumjtt 
„ tipiendttm<K,tttmihimdetttr/df ipjò Sofi{ld,&*qttidjitin 
,y primis diffimendum^ In prdJintiaporròtHftmitldC ego hu^ 
jy ius commitnejòlumnemenhdbemtttyrem nero ipfam qnxno 
jy mine defigsaittryaliter forte ut erq;no^rnm cogitar. Pr<e-^ 
,, {latautem in fingulis rem ip firn cum ratÌ9ntbus,quamnome 
.Jòlum abfque rottone peripiccre'. Quod projèého nunc ànqui^ 
fy )rtmus Svp^ogenusjhdud facile defùtiri poteri . VetuseH 
„ -omniumq; communi fèntentiajft ottisea (jutc magna jmt,re^ 
fy\(hè tranpgert uelityinparuisquihujdam prius iUafaciliorà 
jy -husqiyquàm in maximi s conCtderaredehere.Equidem Sof^ 
„ • Sìagenus arhitratus difficile po^e coprehendi,nobis ò T hex 
„ ^ete confkloyUt ante in alioquodam faciliori progreffum il- 
yyi lius prameditemur.Nifi tufortecommoiiorem uiam oden 
y,^^as,The.N uUam haheo commodtorem. Hos. Vis ne exigu- 
y/ nm quiddam ^ uile in medium adducaipus , maioris ipjtus 
yy exemplumlTht. V»lo.H^s*Xnnonpropontndumnotum 
yy quiddam atqueexUeyquodnihilomittus ad maiorum intelli- 
y/. gentiam conferat?qudlishomo pijctaered.Leue enim quidy 
yycdam edyC^ exile.The.Certe.Hos.Viam tamen ^ ratione 
yycad id de quoagimus.ydptamhabere uidetur.The.Optimè ita 
yy fi res haberet. Hos. age bine exordiamur , dtc ntrum ipfum 
yy tanquam artificiofùmy an artis'expertem , aleerius nero po^ 
yy' tentiacniujdam participem ponere debeamus. Tha. NuU» 
yi modo artis experte.Hos.artium ferme omnium fpecies dtue 
yy'funuXhe.Cljét . Jios.Jf'^iculturaji^mittsMbet mortalrs 

xorporis 
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,, COYporiseurAjetfacultdsommatjuaciirc^ copoftut» tjuod- 
j, libetfiéìumue uerjkturjqua communitcr fiipclleélilia dicu- 
9» ‘tHTj^qikeh^c imitdtur ^uniuerfAinc^uAm fdcultashuiuf- 
j, modi uno quodAr» communi nomine nuncupAridebet .The. 
9t QuonAmpA^bofEt quo nomine? Hos .Quotiens quod ah- 
xeAnon erntjn ejfe quis deinde perducit^quod AgitjfAcere; 
quod Agiturjfien dicimus . The. R eébè. Hos. CunéÌA qu<t 
jj .pAulo Ante retulimus^Ad hoc uim hdbent.T he. Htòent wr- 
,, tè , Hos Summatim itAqueillA ejfeéhricemfAcultAtem de- 
^ nominemus . The.Edo .Hos. Difiiplinx uero ^co^nitio- 
nis Ipecies uniuer/À , etquxiìus cert Amini sq} , ac uenAndt pt- 
^ vitiA AYS Acqmrendi fummAtim uocAndd uideurjqui ppe cum 
■nihilexhisquicquAmftdnricetjqu£uer'afùnt,&*frerunt,c^- 
^ fAretjpArtim Jèrmombus AÓhionibusq; ■■CApienSjpdmm CApit 
^ tibusnon concedensJrhe.Decet.Hos.Cùm omnes ArteSyAUt, 
in Acquirendoj Aut in ejfìciedo uerjèntur^ quo in^ntere peri*- 
ptAm piJcAndi ponemus?The . In eo uidelicet quod Acquirir^ 
Incomincia adunque l 'bolle E lente ^ hnuendo iijho ra^ioni;t<i.^ 
re uerjò T eeteto riuoUojfi;*^ice , ch'egli hAdAConJìaerart ^ 
infseme con ejfo luì quello che fin H Sopila^ ^ La fun diffitn , 
tione. Soggiunge Apprejjfb , dje l 'uno ^ l 'altro di ej?i hanno 
filamentetlnome delSofiha commune^malavofache loro, 
«iene daquel nome affegnAtajcade perAuentura diuerpme*^ 
te a cinfcundi loro nella mente.Onde e^li feguendo dicejtheè . 
meglio inciajcunapropolld riguardare la co freon leragio-,. 
eliache il nome filo frnzjilardgione. Segue poi dicedo/heU 
vaturAdel SopQdjcheuieneaa loro ricercatAjmon così ieg* 
giermentefi puòdijfinirt.Dacotai paroltdi Platone fi u^e. 
chiaro prima^che l'hoife andauacònf dorando xV Inuefii- 
gando la. natura (V diffinitione dèi SofSìa.Et poi cheefr 
Jcndqmal nome deljefda mpUiplictt^ fecondo i medefr^ 
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tt4 TR^XTT^TO DELVISTRV, 
mi precetti ddti hi dò da Platone in altri luo^hijpotendo fiel 
concetto cadere d 'amendue loro dinerfità del fi^tijicatnen 
dodiqueflonome} &douendofi ragioneuolmete hauere pià 
riguardo allacojàjcheal nome fòlo/ii neceJSitàbiJòpiauadi 
uenire al didingnere i fiotti fcameti di queflo nome dt , . 

■da^elJendocheogninomemoltiplice primafideuedidin- 
^ere^etdidinto^oi ricercare la naturadellacoftco ladif- » . 
pnitioneJ: t che do necejptriofojfe à far fi jdalle parole che fe ■. 
guano poliamo ejfer chiari Jouedice/:he lanaturadel Sof 
da no e' cos t faci le da difjìnire,adunq; focena in do medieri 
della uiadiuifìua.Onde ber hauere l nafte il ptogreffo più fu < .. 
Cile aliadifficileconfiderationedellanatHra ddSofida^gli 
paruedi pigliare , come pereffempiojtna perfino oajfaf^ 
hile,per potere per più comoda flrada( fi come egli dtce)di* ^ 
mofirare lagrandeT^ della cofa propoda Xosì incornine , 
da l ’bod e d proporre co fa nota baffo diche hahbia poi i 

giouaregrandemete all’intendimento deUe altre maggiori* 

In quedaguifi adunq; d propone egli la perfino deuh^mo 
f e fiatare ; parendogli che il pe fiatare babbi a à fare dr ad A 
molto atta et comoda al pcogrefio della propodOjChe tratta- 
re uoleua dt effo Sofida, Per laqual cofanon uolendo alcuna 
di quedidue diffutanti jcheiipefiatorefilfe perfino fenxji 
arte ueruna jma piùtojloche hauere in fi qualche artejia 
dò fi conduce l’hodeà ricercare auati alcuna altracofiuna 
perfetta eìr molto minutadiuifione di tutte learti*ktcosi 
marauigliofimete difiorredo perqueda^ritrona due fimmi 
veneri ouer maniere di tutte le arti. Onde egli dice, che tutte 
le arti fi riuolgono ò intorno all 'acquidareyò intorno aU’ope- 
rare.S€ pprejjo ua firn Imente inuedigando fitto qual fòrti 
d’ambedue quede fiadariporre l’arte del pefiare. Le quai, - 
diuifioni noi potremmo partitamente andare annoHeraao,fi 
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non fi cono fcejjedi douere ejferje troppo lunghi , haSla bene, 
àie chiunque le uorrd uedere co fiaerdre,neWi(leffo dia- 

;logo del Sofiddgli potfdnno effere dffdi conte. Ddpoi dduq; 
cnel'hodehd trdfcorfò tper molte aiuiflotiideUe drti djjdi 
minutamenteyC^che s'erdjfropojlo per cotdle ejfempiodel 
pejcdtore jùtroudre le diffinittoni del S ofiild j inueìligan- 
.dojfc l ’huomo ve fcdtore fi deue credere che fid ro-^o inC’- 

jperto , ouero ai dlcund drte pdrtecipe infrd di dmendue 

€0chiujò,che per dlcun modo il pejcdtorenon fidoueffetene 
re per tdle /ndindrutto di dlcundarte. Et poi fi uietiedd lo 
ro d proudrCjche il pefcdtore e*l Sofidd ugudlmete deriudno 
ddlVdrte del Cdccidre.KyfppreJfo ud l ’hoÙe ricercdndo Id di^ 
uifìone del cdccidre^dr cofi dpdffo à pdjfo procededo,uient 
ddqueflediui fiotti d rdccogliere Idprimddtjfinitionedel So 
fìfldjin aueftdguiJkcom^onendold.Hos.Vtex hdcdijfutd 
tione coUigitur j con{ldt o Theatete fophiilicdtn fdcultdtem 
dppeìldnadm effe drtem/^UA tn conciliando co pdrdtidoq; uet 
fdtur jdnimaliumqsgreJSibilium &* terrenorum domeiìico- 
rumqì uenatio eiljiominìt uidelicet priudtd cdpturd ob nutn 
morum mercedem^ ^iuuenum diuìtum atqinobilium opi~ 
nione uirtutìsdifciplinaq; irretitio.Per laqual cofkdice l’ho 
jle,che il Sofijta no uien’ad e [fere pdrtecipe di arte uile^d 
d’und arte molto beUd.P affando poi dacapo l’hoiìe all'una 
delle prime parti della ditti pone predetta^ cbefù quell ’artCf . 
che intorno all’ dcquiSl are ft riuolge, nedimoftradue [pedo 
delfaìre ac^ui^loJ. ’una è la caccia^ l ’ altra è il comercio.^ p : 
preffo traùo ancor add quepe parti altre dtuiponijperuieno.^ 
alla pconda dijfinitione di ejfo Soplla, modrand o eh 'egli è 
uenditored^li huomìni deuedipipUnejde'collumij^ delie 
uirtù all'animo apparteneti co cotdi parole.Hos.Iam igitur, 
concludamus hunc in modum coUigeteSj qtùtd fècundainqui^ 
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t t<s TJliA'rr^TO. D ÉLiySTJt r. 
j, fitiom JòpÌ7Ì{ld nobis a^paruir acqwfitor eiuJrmxiijfcHicet 
,, comutatVTj emptor tienditoYj mercdtorjiidelicet,qui am 
jj mi difiiplinas uent^atadfirmoMiìtilitutdcpiuiYtmti prtci-- 
g, puapertinetes. Volendo oltre à ciò fólto l ’hofi'e pajfare alld 
ter^a di^initidedelSofiiadicejiche fmilmenteiilimado’^ 
iter fi chiamare S affla coliti jche in ma iflejpi città dimori 
di>,p(urtouacQperddQ, et parte da fe ritrouadoUdiJcipliné^ 
per uenderlepoi à jòfhetamento del uiuere. £t così b'hofie in 
,, queflo modocompone laterx^diffinitionc,: Hos. Tertio 
rmfus ac fimiliterSophiflamuocatitrwn hmc arbitrar jqui 
,, e^tdein urbe permanens partine emit, partim ipfe exeo^itat 
difiijplinas j doparadi uichtsgratia uenditurus . So^iunia 
poì.jmito la quartadif^iniiione in quefla forma. Hos. Sophi 
jj ffà igiturappellabis^eit qui in acquiredo uerfàtur jComutat.fi 
emit yUenditqì cauponando.fiue fuainuenra fiue alie- 
nncircauirtutis fludiauendat. oltre à do più auanti pro^ 
cedendo VhoflenelVhiueflware la natura del Soffia dice 
che di quell'arte da capo éhtneWacqttifìarejm tram* 

altra parte che fi poteua chiamare tendone Ji quiUione j ^ 
quefla fi puh intendere à corpo à corpo, la quale, uiolentianth 
minar fi deue;ancora fi puhintedere quel cotraflojchefar fi' 
fùoledi par ole, cotra altre parole, ilqualepropriamete cote^ 
fa fi puhrchiamare.Qmndi trafcorredol'Hofle per alcune al- 
tre diui fieni, le quali da quelle ua tirando, ritrouauna certa 
manieradi cotrafio., il qualenafce orni udrà che alcuno prb 
uatamete co altrui interrando et rijpodedo co importuni et- 
minuti argometi cotededl che chiama egli cotradittione.F4 
poil'hosle mentionedella lite, laquale ancora diwde,^ da 
cotale diuifione firma appreffo la quinta diffnirione del A’o- 
M- f Ha con quelle parole. Hos.Raùo itaq; nunc ofledit ,fòphi~ 
fkatì{mhilejje Miud quàmgenusiUudquxiluarii^Jartipd(u-' 

\ì 'i. 
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feUtigando , aduerjandoypugttatidoju^lando dcqmrerefòli . 
tu. Et cosi fovajimgenerjoT eeteto peiylando , ch’egli è nero ■ 
<jueìlo che fi iice del fifiihtjCio è ditegli è uno animale uario, , 
il(juaLeconurtafòUmano7io fi f tùpf rendere /nacoamendue ^ 
fa mestieri di pigliarlo . Seguendo poi ancora l’ho fi e con le 
fite diuifioni j ritratta diuiaendo ma certa purgatione degli .. 
animi, la aualgi oua grandemente all’huomo cantra la igno - , .. 
rantia,dÀaquale ignorantianafconatutte le fai jè, et maina 
ge opinioi,cheloinganan(y.EtdicechecolorOjChetoglionod 
purgare quefliignorati, et le loro mainane ^ dure opimo- t 
■ni,conofcom,quefìi no altrimenti donerf curare jdie i corpi i 
infermi da’ medici. Et fi eoe affermanoimedici,che il corpo 
non prima di buoni et fini cibi nodrire fi può, che facciati tie 
fienogli impedimenti , così uogliono coftorojche Le dottrittt 
nabli tnd primafaccianoproftto alcuno aIl’animo-,che ejjedo 
ripigliato colui jche erra,s’arrofifa^^ cosìyimojìi^i im 
Redimenti alladottrina,cioè le ftlfopinioni,dÌuenga purtr. 

Là onde afferma Vhofle, che ma fmma^ principale pur- 
gatione jideuedireche fa lariprenfionc. Innefliganaopoi 
^ualifeno quegli huomini,che tifano cpiefl’ arte, ritratta che 
fono i fojifìi cosèdalui uiene formata la feda tir ultima , ^ 

difftnirione; conchiudendo chequefìa forte dì fofflinon f 
dee tenere che fa altro che nobile, ejferchan do una cosinobi , 
le facoltà . Onde nuolejche cotali uirtuofi jnffit fieno daqtfe ^ 
gli altri importuni, fai fi,etlitigiofi,dtuif et feparati.^du • 
■que poi che l’hofe Eleate , traforrendo pertutte quefh 
àiffinitidi delSofilaè peruenuto alla ultimd',le ua brieueme 
te tutte raccogliedo, onde uiene àmofirarci fi forme di efu 
S<iffla,tosìaicendoJIos.Prmumqmdem huncuelnti cur 
funi fifletes paululu rejpiremns, ^ inter nos ratiocinemur 
fimul itturquiefctttes.ii' ge refmamas quàm uarias prxr 


^t8 TJt^TTorro DEtL'ISTJtV: 
il Jèformas fophiéla ia tulfrit. Prima inueiligatimeappartùt 
„ jHUCttumdcdiuitiimtYCtndriuseJfeucnatorJrhe.ita. Hos, 
jy S ecudamcrcaton^uidam circa animi do(hrituu,The.Omni~ 
yy no. H OS. T erti a ci rea hac eadt caupo. The. Tt hoc. Quarta 
yy circadoÓhrinas Jùorum uenditor'inuentorum. Hos.Optimè 
yy in memoria reuocadi.Quintam uero ego ipp reducam.Cer- 
yy tatorquida circa prmones, et artificio fùsnimium litigator, 
yy T he.S ic uti^; coÙitit.Hos. F orma jèxta ambigua quidem, 
yy poneda tarnCyCt in prafintia quodamodo conce^ndas pnrga 
yy tor quida anima uijus ed opiniones extirpans omneSjqu^o 
t, .élrinis impedimento Jùnt.The.Siced prorJùs.Quefte fino 
aduqi le fit diffinitioni del S ofidaj le quali fi ueggono e fiere 
date da Platone copoUcy ^ tirate dalie dtuifioni predette. 
Onde chiaramente fi può comprendere yche conquedometo» 
do diuifiuo di fiorrendo le andò inuedigando ritrouò poi 

perqueda uia quello egregio (^gra Sofidaych'egli nemo~ 
dra.Ft che Platone per ajjegnarci quededijfinitioni del So 
fifiay hauefiebifignodella uiadtuifiua, onde gli pare fiene- 
coarto primadifiorrere per quelle perfine et minute diui^ 
filoni. Mar fillio Ficino nella prefatione jch'eglifa /òpra quei> 
yy dodialogOyCene dà ammaedramentoconcotai parole. Sex 
yy P lato S ophida definitioes adducit.Quonia uerò definitio ha 
yy beri abfq; diuifi ove non potyper quam abipfià re defijiìenday 
yy qua ipfitus non funt fiparentùrgenufque ipfius per difièren-’ 
yy tiasdiuidaturyexquibustandem fimul etgenerecomponan 
yy tur lpeciesyatq;defiìniantur. idcircò Plato Sophidamdefi-^ 
yy niturusyexadifi^imas primum partitiones excogitatyadmo.- 
yy nens , neminem ormino laténtem rei cuiufq; haturam difiet 
yy nere pofi t ,nifi eam penitus ab aliena qualitate ficreuerìt.O- 
radaquedodial^odi Platone yfìraaltedimoniodi Mar- , 
JiliopofiSiamo efij ere chiari, chenon fiiamentet fio Platone 
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òopjraciQ ji uedechidrnapprcJJoPlatone,mAÌn molti altri 
luoghi de'jmi dialoghi jfra'auali net dialogo intitolato il Ci 
Itile jche trattadel re^no,popoin ordine [mito doppoil Sofi 


t» cejjartum ejje uidetur ut ciuilem uirum inuefiigemus^ Ite*- 
tt fpottde itaiji utrum huncin eoritqui fcientesdicunturjnume- 
tj rii rcferredecedt.So.Decet.HosXrgofcÌ€tÌASpartiridehe^ 
tt mus,queadmodum in Jòphi fid quAtendofecimus.Soc. Forte. 

Onde poi poco più à bajjo Platone falche l’hojte diuide lefcie 
a, tieincjuejiomodo. ‘gufili toUuv SÌ cvpTiKjtif {insHfjueff 
j , Jtaipet . "dw fjJlèj 'jris^nTvduJ tIw Sì, /n^voi yvusnduì. 

^ ev. im <751 Tiwo’ds /juécs ÌTnshy.ts TWf oA»p éh Sùo . 

Pofciaadwjcjiche l'hojtehadiuijòle fcientiegeneralmentt 
in due (pecieXwia operante ^et L'altra conoJcentejUolendo co 
ordinejèguire diuiaendo j diftingue in quejio modo la (cien- 
,, tiajpeculatrice. Hos. Nonne j^eculatrice$ omnes ha funi, et 
^ quotcunq; Jcientiom computandi Jècptuntur Sudicio autei» 
,, ^ imperiogenera hac inter fi duo dijferuntì So^^Appareu 
Hos. Quocircd fi uniuerfiun contemplationem in duo difiri^ 
buamus^partemij; una iudiciojmperio alteram afiignemusj 
reélè forfitan difiribuijfe putabimus.Sn. Reólè nimiumaUt 
„ mea firt opimo. Oltre à eia procedendo ancora l 'hofie più ol- 
frCj hanendafi propofia di difiottere intorno perfino. 
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del Re j nera podefta redimento di (juello andtift 

ji eJJar»in^d0jrit9rna da capo al metodo in quedo modo.Hos, 

j, Podijuii^tur fàtiis hoc MtUiteJì didin ftu^et^alietwaif. 

jj pYopriumj,redadum jYUYjHs ed dimdendU jji quam modo 
,j paYtitione^quAnos admittatinipjò compeYimus.So. Valde. 
j, Hos . ^ tqui inuetiÌYÌ pojfe uidetitr , Ale i^itUY feqneYe ditA 

dedo,So.(^QjiqnaY?Hos.Quidiq;pYtji%ntimpeYado} id 
ciYCOut aliquid patimpeYant.So.PYOculduhio.Hos.Ete- 
jt nim genita omnia hifaYiam panni Jyaud multum diffìcile, 
j, So .QuaYatione? Hos.PaYtim animata JùntjpaYtim inani- 
mata,S o. cotJiìat.Hos. Si in mebcahac fécaYe fpeculatYicis 
,y ficultatis panem impeYatoYÌam uslumus yjècemus .So. In 
Ji ^«<c ì Hos. Pars eius in geneYatione in animatoYu ponatUY , 
Ji in^eneYatione antmatOYUmy atque itatotum in duo fica 

,y hitUY .So.ReucYa.H os. Panem unam mittamus, alteYom 
vefùmentes , eamq; uni ueYfam tu d uo iterum éiuidamus. So. 
,i VtYam illaYum refumendam cenps? Hos. E am quxcnca 
yy animaUa impeYot. N eque cnim yen a maiedas non animatis 
yy ind ay aychi teduYX pYX jidet _ pageneYo fi us ammantihus j 
,, eiujque potedas enea ida ueyfàtUY.'So . Optimè. Hos. Chea 
yy ^eneyationem nutYi'tionemqì animalium eucaduplexinue- 
yy nitUY .,X‘nimaiiseuiufddm uniushxCy^egistotiusiUa. So, 
4 j, Rede. Hos.CiuilisautemnónpYiuatamuniciqicuYamfe- 
yy Yttquemadmodum quiiouem agitatjUel minidey qui dey- 
yy nh equum ypd lìlius uìeemgeYit , qui equos aut houes pajcit , 
yy Soc'.VeYum eJfeuidetUYyquodriunc eddidum.Hos.VtYum 
Ji animalium nutYitione illam qux^e^axim ea nutYttyfye- 

yy gisnutYitionemjan eommunem nutYitionfm uocamus? S.oc, 
yy VTYumq^uftnpaYiioquendqcontingit . Hós.E^Yeoiè SoCYa- 
ji hsrefpondidtsacfiUeYhoYumcuYiòfatèm uitmsytut^s^ 
y, iif fenedme admodunt fapientìoY . / taqùe in ptaifèma ut* 

iubes 
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,, iuhes dgeniumS ed nunquid uides quo quisgregts nu^ 

jj tritionem ^emindtn oiìendens eJficidtjUt quoa in utrdaue dd 
,, id quod nunc propo jitum ed inuedi^dbitur ,in dlterd deinde 

perquirdturìSoc.iyfnnitdr equidenti^idm mihi uidetur, 

„ mdmcomntunemhominuniidlterdm brutorum eflecudo- 
didm. Hos. Prompteomninodc fortiter dijcreuidi .Cd-. 

uendum prò uitibus tcurnen nc poiìhdcnobis id dccìddt. •S’oc^ 
Qjfi^ cduendum mones? Hos.Ne undnt exi^udm pdrticula 

,, dduerjusdrnpldsplunmdsa;fècemdnius,nequeiildfn dbjqf 

9 » Cdpidmus. fed pdrsiUd jintul jheciè hdbedt. Pulcher^ 

rimum ndmque eSl^quod qudriturjùj dlijs Jldthn jèpdrdre, 
fi modo tede idjìdt,quemddmodum ipfè pdulo dnte de ditti 
„ dendo iudicdnsjiuidere properddijfermonem uidens dltero 
„ membro ddhominesdeclindntem.Cxterum hdud fttisdmice 
tutum edddextremum,nimijque tenuiterommd profeti, 
gy Prdtddt dutem per medid pro^gredi pdrtiendojfc enimptcU 
j, liusmeliujqueidedsinuenimus. Hoc dutemddiìldquaper^ 
quirunturyt(tfum refert.V edefì ddunque^che qui^ Pldtone ri 
tornd puredUdmedefimduiddel diuidere , tST Vhodeuerfo 
Socrdte pdrltoidoAi dice^che diuidendo lodebbd feguitdre. 
Et uolendo poi ejj^ode dimodrdrejqudl Jìd l *uff-tcio e7 fi 
fie di colui yche hd fourdgli dltri imperio /io è del prencipe/lt 
{lingue in due pdrti tutte le cofcgenerdte ^quede ponendoò 
dnimdteyOueroindnimdte.Et piglidndo l unddi quefteduc^ 
pdrti V dltrdrifiutdndo ymodfd cheUmdedddiun Rt 
non è pre fidente àcofeindnimdttyd ^uift dell’drchitetturdy 
wd ch’eUd hd imperio foprdgli dnimdliyCt che Id podedàfud 
intorno dquedi fi riuolgeJEt così conducendone a poco d po~ 
co Pldtone dd undltrddiui filone ydelUcurdde gli dnimdliydi 
ce che di due fòrti è Id cudodiddegli dnimdli/und commu 
ne degli huominijidltrddegli dnfmdli bruti .Etfindlmeih- 
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te egli conchiude uuole,che il He Jia paSlore , ti^htdjhU 
la cuiì odia deìla^eneratione degli huomini .Doppo queftoj 
P latone falche inode dia alcuni auuertimtnti intorno À cjue 
da uiadel diuidere;laudandola fòmmamente j(^di(endo} 
eh ehellijìimacojà il faperfuhito feparare dalle altre coje 
' (juellachefi ua inuedigando ^ pur che in ciò dirittamente fi 
proceda, édlegando iejjempio della diuifione predetta 
dandoci appreso alcuni altri auuertimeti pur' intorno a cjue- 
do ideJJometodo.Et che Platone in eptefio dialogo Jnuedi- 
gando iufi-icio uero della perfòna di un Rèjfi jeruiJJe per 
peruenire à ciòjdella facoltà diui fiiua . Marfilio ancoranti- 
l'argomento di ejfo^modrandoci laintentione (^p*il proponi 
mento di Platone, affai chiaro con auefle parole ce le fa cono- 
j, jeere. Qjtapropter non iniuria Plato cum regem qu£reret 
„ mundi monarcham, principio architedum produxit in me- 
,, dium,jcientiamq; in tria tandem didinxit genera. Quorum 
,, primum in cognofcendo,fècundum in agendo,tertium infa- 
,, ciendo uerjàtur.ln primo arithmetram, geometramqs, in fi 
j, cundo architedum,in tertio fahrum ,min\drumqì coìlocauit 
,, probans architeélifacultatem inter (]>eculationem fòlam fo- 
j, lumq; miniderium mediam effe ponendam ,magis tamett 
,, fpeculationis,quim miniderii efie participem , neque. iudi- 
care folum geometrarum more, uerùm etiam facientibusim 
„ perare,opipcioqi fimper adeffe. Qualem ferme uult regem 
3, effe debere, qui uidelicet ^ contemplantium more uera diiu 
3, dicet,^iuranon aliena quidem,fid fuamandet agenda.Prt 
^3 inde PlatoeXiidifiimaufusdiuifione,qu<edefinitioni fiien- 
3, ti^} admodum neceffaria ed, Regem Fi omerico more nomi 
3 , natgenerishumani padorem atquecuratorem. QuemtOr- 
33 tius bum ani generi sunius quafi ouilis unum effe pafhrem 
„ debere defi^iat 3 ubiDeftm inquit quondam humaaigenerit 
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9> fttfjlc padoremjjkb quo ^ refftum lìlud S diurni dureum 
cxtitiJJe.Gubervdtore quoqirege humdn^unaqudfi nduis 
iudiCdtdppeìldndu.Sigmjìcdtdiitin mmejje imperiti omniu 
conferendu^uthunt(Otdguberndtiodiuinaqud jtmiUimdJìt, 
9» fi ^ unus mundi totius e{ì reéior.^ dunque da 

quelle pdrole di Mdrftlio fi jcorge chiaro, che uolendo Pla- 
tone dimoflrarcijcheil Rè è pa(tore et rettore dell 'huma lo 
rnaggio gli parue primadi ufire una perfetti (lima diutfo- 
tteJaqu^eC fi come afferma ancora effe Marfilio ) è molto 
necejiariamddijfinitione^aUajcientid.Da che pofiàmo 
fermamente cochiuderejche non filo Platone am affé et fidi 
lettajfe di queflometododiuifiuo ^laudandolo in tanti /«o- 
ghiiComehabbiamo mo^lrato^ma etiandio ch'egli in tutte le 
materie grauifimejet in ciajcuna proboda difficile figuito 
queda uidjf^ con la fiortadi queda facoltà camtnado per~ 
Itene fimpre alle diffinitioi,et alia jcietia delie cofe. Sono alcu 
ni altri luoghi più auati in quedo dialogo del Ciuile^ouePl/t 
tonejòttolaperfònadell’hodedà alcuni auuertimeti notabi 
li intorno àqued' ordine di HÌfiuOj(^ laudamedefimamente 
quedauidj et quedo progrèjjo del diuiderc fècodo leffecie^ 
afièrmadojquello.effere aUainuetione molto utile et opportu 
no. Ma perche di uero lo andare fpaciado particolarmete per 
l'ampio campo di tutti quei dial^ht di Platone joue di queda 
uia fifa metionejouero doue è ujata da lui nelle flofòfche prò 
fode,altro fènT^sidubbionon farebbe, che metter fi adimpre 
fa di no uenirne mai à capoccio fi lafcerà ricercare àgli du 
diofidiPlatoe,età quegli eccelleti et curio fi ingegni, che d' in 
uedigare più minutamete queda uerità fi diletteranno 
noi baderà di hauer così trafeorfi quedi luoghi dei dialoghi 
diPlatonejda iquali parte fi può comprendere, ch'egli amaffe 
0 * JlimaJJe molto quefia uia diuifma^poi chèdoue eglinf 


» 
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fa mentìont^così la ua laudando ^ celebrando ^ ^arte anco^ 
rad noi Irò ammaedramento poJSiam trarre jcome e ffo Pla- 
tone in ciajcuno particolare oroolemada lui propodo^neWin 
Medicare lanaturadellecoje fi firuijfe della medefimama} 
conte inuentrice di tutto quello jChe nelle filojòjìche Jpecula- 
tioniji dudiauadifàpere.Ora per magiare confrmatione 
della opinion nodra^^ Mr rendere pi^ar^a tedimonian- 
Xjidi quedouerojnoi cihahhiampropodoaiaggiu^ere al- 
Vautoritàdi Platone quella di xA'ridotele ancor a}eHp*anda 
re in diuerft luoghi inuedigando,doue egli parla d^fa men 
rione di quedo metodo,^ uedere etiamiofi ejfo ^Xridott 
le^neWinfègnarci lafuafilofojiajnelle Jùe quidioni tenne nud 
queda uia. Dico adunque jche jè uorremo andare ejfamina- 
aodiligenttmentequeiluoghi,doue ^A'ridotele parlai fa 
tnetioìiedellauiadeldiuiaerejtroueremo primajch'egli nel 
li.x.delV Etica à Nicomaco al primo capitolo ^uolendo riprif 
dere gli antichi jìloJòfi,i quali del piacere di jputandoy no at- 
tejèro aìladiuijionejoff'erma^queU.a non ejfere facoltà ò pro^ 
fé filone di huomini indotti ò della plebe ignorante con quede 
paro le. nh dtozilm ev’n tsj d(5 op?^ch ciò è il didin- 

f uere non è oberadella moltitudine ignorante.il qual luogo 
ichiarddo il dottifiimo Donato ^A'cciaiolofn coformità di 
quautodi Jòpradettohabbiamojcosìdice, Quòd fi illi uitupe- 
rantes uoluptatem ut rem prauam fine didindione , podea 
reperiantur quod aliquam fèquuntur ueluti honedam quon- 
dam uo ’uptatem, ut in geometria ^ aJbrologia_,t^ huiufmo 
di (cietiis, tunc minus creditur eorum fèntentijsjideo merito 
funtreprehendendiineo quod fine di fermine loquuntur de 
uoluptate/juiadeberent difiinguerejicendoaliam ejjebo- 
nam , aliam prauam ^ ^ non loqui confup ^ indifferenter^ 
quia/tutltitùdo nejcit didinguere , fid indidindè accipit 
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/> Ves,ut fìbi avf>(trentjqudref>erdiftin6tionem elucejcit ueri^ 

), tas, Vedejt adunque quanto utile ^ eccellente cojàjld la 

diuijionej^ quanto etiandio la uenga a lodare risotele ^ 

dicendoche lafacoltàdeldiuiderenonecosiintutti,ne ope^ 

radei uolgo.Onde fe il faper didinguere le differentie delle 
cofe/ton è proprio della uol^ar^ente,ma una eccellentia rara 
come afferma xA' rislotelefihe fi ritruoua in pochi huomintj 
quinci la dignità di quella uia diuifuaci jl dimojlra . Se jì 
onderà ancora più oltre inuediz^do altri luoghi, doue ejjo 
A ridatele famentione di quefometodoytrouerafi eh e^li 

nel fècondo libro della poderiore^uolendoci infilare il me- 
todo ,per il quale notpofi<m ritrouare ledijfinitionide ige- 
jj neri ydice quede parole . Oportet autem cumtotum aliquod 

j, tradetaliquis,diuideregenus in atoma (jbeàe prima.utnu- 

merum in trinitatem ^ dualitatem,po^eaftc illorum 
nitione stentare accipere,ut redo lintOjZir circuliy^ retti 
anguli.Pod hoc autem accipientem quodgenusfit,ut utrum 
gy quantitatum,autqualitatumyproprias pajìiones j^eculari, 
gg per communia primorum^ C ompo ftis enim ex atomis cotin- 
gg ^entia,exdefìnitionibuserunt manifeda gproptereaq\ prin- 
gg cipium ed omnium defnitÌ 0 g&* fimplexg t^JimpUcibus 
jg per Jèinejfe contingentiajòlisjalijs autem ter illa. Filopono 
poi dichiar ondo quedo luo^o d'KAridotelegdice cosi, To- 
gg tum intellmtzenuSgUt in quinque uocibus difbum ed.Partes 

gg autem ipjius^ecies (pecialifsimagindiuidua f^ecie dicun- 

gi tur fpecialijìima fpecieSg quòd no jècetur aut in differentiasg 

gg aut in (pecies particulares.fi £c enim indiuiduadicuntur nu 

gg mero. Socrates enim indiuiduum ed unum numero. Vni 

gg uerfilis autem homo,tndiuiduum ed Jècundum jpeciemgunu 
gg enim fpecie eritgetfi in multas partes diuidatur .Data erga 
gg metodo g per quam inuenies defnitiones speciali sfimarum 
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** j nunc tradii altam jperqHamtnueniat cjuis de^ 

finitioties gcnerum . Ed autem huiuCmodi methodus, 
,, Sume inquit ^^dmde^euusin JpeciaùsJtmarJpeciesuer~ 
ji birraria. Luieam utgenus dittide in rcdam lineante in 
jj circularem , ^ infLexuofkm, qux curua dicitur , deinde 
»> accipe dejìnitiones ipfàrum j 0 >quampartem definitionis 
inneniescommuniter conftderatam in omnibus jpeciebus, 
jj hxced dejìnitio generis ,i, linea, u.g.linearedaed longitH 
j, do fine latitudine, cuiuspartes extremis interi Acent. Ro-, 
,, tunda autem ed longitudo fine latitudine, à cuius centro ad. 
„ circunferentiam exemtes linea reda,funt aquales inter fi, 
„ C urua autem ed longitudo fine latitudine , ex teda linea et 
„ rotunda condans. Quoniam ergo in bis omnibus communiter 
„ confideratur longitudo fine latitudine, hoc ed definitiogene 
„ ris. Et rurfitsnumerus edgenus dualitatis,ti7‘trinitatis,ed 
„ ergo trtnitatis definitio,Multitudo unitatum/juaper fidio 
„ nem diuiditur in inaqualia.Duitds autem ed multituao,uni 
„ tatum,qua diuiditur in aqualia. Quoniam ergo multitudo 
,, unitatum in utrij^ue ed commune^reliquum ed ut hoc fit de 
„ finiti 0 numeri. C um aliquistractat uel negociatur totum,id~ 
„ ed tentai accipere de finitione generis , oportet diuidere ge- 
„ nuSjCuius defimtionem oportet inuenire in indiuidua jpecie, 
„ uerbi gratia,a^ulum ,in redum angulumìc^in acutum,et 
. f, in obtufiim,redusanvulusinclinatioreda linea fùper redi 
j, ad per pendiculum.ObtuJus autem inclinatio reda linea non 
j, ad perpendiculum,faciens angulum maiorem redo. Quonia 
j, ergo in bis commune ed inclinatio reda linea fiuperr edam, 

f, lineamjioc ed definitio anguli.Podhoc aut accipiente quoi 

j, genus.j.podquadiuiJèrisgenusinJpecies,etexdefinitioibHs 
„ ipfitruacceperis quod comuniter in ipfis confideratur,ficuti 
»» longitudinem fine latitudine accipiebamus, oportet etiai» 


. vi^ ii^v:evtrici, **7 

decidere ^enus^Jtib quo reducitur line<tjc(ì: autettt qudntttdsy 
Tìiijce ergo lìoccommune jfederunt cum qudntitdte,^dic, 
linea eft quantitas fine latitudine. In quihufdam autem inue 
ntcsgenus qualitatem ,aut quoddam aliud prddicamentum. 
Dandoci adunque Filarono in quella fua ilpojitione lo am- 
maeftramentodel metodo del ritrouare le aijfinitioni dei 
generi jche yXriSlotele brieuemente ^ con ofeuro ^ confu~ 
fo parlareinquel luogoci fuopre, dice JOheuolendo noi trat^ 
tare alcuna cofa totale , do è alcun genere al ritrouamento 
delle dijfmitioni jfa medieri diuidere il genere nelle Jj>ecie 
jhecialif ime. Onde egli dice, che quedo metodo da cosi. C ih 
J che fi deue pigliare il genere, &*diuiderlo nelle Riedalisfi 
me jpede. C ome farebbe perejjempio la linea,fè alcuno que l- 
la toglieffepergenere,ladiuideria in dritta linea, circolare^ 
curila. Doppo quedo bijògierebbe con f derare le diffini- 
doni di ciafeuna di que fle jbecie,eir qt*e^ parte, che in que~ 
de diffinitioni fi ritrouajfe commune à tutte le (pecie, della 
medefima fi conuerri a formare ladijfinitione delgenere ,ciò 
è della linea. Dichiamo adunque per effempio,chela linea 
drittaèmalun^e'Kpi^fenxji larghex^,le cui parti fino 
tra gli edremi terminate. La linea ritonda è una lun- 
ghe^ZàfinXi^larghe7:X^,dalcui centro tirando dritte 
Unee aUadrconferenj^a , quelle fino infra di loro uguali, 
la linea curua è una lunghe 7 ;j(a fienTCjt lar^exj^ , ch*è 
compoda della dritta ^ ritonda linea . xA'dunque perr 
do che in tutte quede dijfinitioni fi confiderà commu- 
remente lalundiex^ fenzjt la lar^ex;^ , diremo que- 
.da ejfere la luffinitione del genere, cosi componendola, 
lalineanonè altro, che una lunghe^t^xs* fenx^ larghe^T:^. 
.A'pprefjo fi fi confidererà il numero, come genere della dua 
liti et della trinita,eff mdo amendue quedeìe jpecie ffeck^ 
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lij^imedi ejjo numero^figlitaidofi Udijfmitione dellatrini 
tàjdiremocjuella cffere ma moltitudine di unità j la quale 
partendoli ji diuide in parti di [uguali. Di jf iniremo etiandio 
ladualità per moltitudine diunità^la quale [diuide inu~ 
gualeportione.iA'dunque perche in ambe quelle dijfinitio~ 
ni ui è di commune la moltitudine delle unità^reda che quei- 
fia [a la dijftnitione del numero jcio è. il numero non è altre 
che moltitudine di unità.ll mede [imo ancora s'intende del- 
l'altro effempio,che dà .A ridotele ^ Filoponodell'angu- 
lo,^ così di ogni altro.Ora poi che(dice Filopono) [ haue- 
rà diuijb ilgenere nelle ipecie^^i;* che dalle loro diflinitioni [ 
hauera tratto quello jChe in effe jpecie [a confiaerato com- 
mune j[ comepigliauamo lalunghe 7 ^[n:i^ larghe^i^, 
fa poi medleri di effaminare il fommo genere ouer predica-^ 
mento j[tto cui [ riduce la linea.Ft quedo [ trouerà ejfere 
la quantità. Vni[a[ adunque quello ^che è inf ra le Jpecie com 
munecolpredicamento, poniamo la quantità dicafi; La 
linea è una quantità [n'XJ lar^e^J^ alcune altre cofi 

ancorano! troueremo il predicamento della qualità jouero al 
cuno altro dei dieci primi principij (^predicamenti j nelle 
quali noi dobbiamo mede [mamente procedere , quando uo- 
gliamo ritrouare le diffìnkioni de i generi . Quiui ad unque 
[ uede.Aridotelenon Jolamente pre[tpporre,che il meto- 
d » diui [uo [a utile ^a dame ancora in quedo tedo ammae 
dramentojcome per e[a uiadiui[uapofìiamo ritrouare le 
diff^initioni de i generi Jl che Filopono nel [io di[orfi ci in[- 
gna pienamente ;et E udratio etiandio nel [uo commentoce 
ne dà conforme dottrina.’ Segue poi Arinotele nel tef.6^, 
à modrare come [a utile ladiui [oeco cotali parole.Sed di 
uifones qua [tnt [cundum dijferentias ^utiles [tntad [c 
»» procedendum, quomodo autem demondrant ^ aidum ed 

prius. 
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» prius.ytilesautem uti(]Me eru»t fic fòlumad fiUogtxdndU 
»» quod^uidcdjatqtti mdebiturnihU ,fèdfldtim dccipere om~ 
w nidjtaqudm fi ex principio dcceperit dliquis fine diuifione. 
Mo^lrd yAriilotele in cpteiìo teélo^fi eòe dice dncord Fi topo 
no Id utilità delle diui foni . Et dice che le di ui foni fitte fe^ 
condo le differentie fino utili à quel modo di procedere jch 'e~ 
rìi dir àjUolendo dire che Udiuifonefid utile dUd inuentione 
deUedi^initioni^fifdperò trdttdtd diqueddmdnierd^e^à 
quelfnechepiù fitto aimoilrerd»Diceddunque che diuide- 
dofigeneri nelle jfecidlifime jjfeciepermeTCS deìlediffe- 
f ernie jUtili firunno le diuifoni cosìdfllogi?i^re^ ciò è à rdc 
cogliere ^ conchiudere le pitti, che fino nelld dif^nitionej 
dme qudi pitti f compone, effd dijfinitione.C odo fu co finche 
IdiU^initionendfidaelgenere et delle differentie. Etquede 
differentie fitiTCjidubbio fi truoudno dille diui foni.S oggiun 
ge poi sA'riiìotele, benché le diui foni nium utilità dpporti- 
no,qudndo fi uoglidper quelle fuogislicdmente demodnre 
le pdrti deUd diffinitìone e fiere nelle vofi di ff mite .Perdo che 
di ue,ro la diui fané non dimodra, nè proua co fi alcuna fllo^ 
gidicdmente.llcheeffo filofifo nelle primiere refilutioni 
più ampiamente ci moìlra, ^ noi etiandio à quel pajjone ra 
foneremo poi. Non mi pare apprejfo quedoche detto habbia 
mo fuori di propofto lo allegare le parole di Eudratio ,il 
quale (opra quedo tedo di fiorrendo , mirabilmente ci mo~ 
dtacon ragioni con effempi la utilità della diui fone.Di 

ce adunque egli così. Methodus quidem requi ftionis defi 
j, nitionum , tradita ed fiff^icienter quantum ad prafintem 
,, ufum.Quoniam autem platonici diui fionem neceffariapo- 
j, nebantmethodum inuetionis definitionis ,operepr<etium ed 
,, uiderejn quibufia diui fio expediat . Diui fones igiturge- 
t, nerum,qu£per differentiasfiuntjtaodenduntjutnihil fi fi 
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j, logijhìcè condudantjJèdgeneraquideaccipiantjUtconfrJptt 
oppofitdrum autem ai^erenttarumjiancauidem negent,iU 
lam uerò buie oppofiteon ,ex abUtione itlius introducant,. 
qHemadmodum in prioribusdUlum e{lrejòlutms,atque in 
prajènti libro.Solùm autem expediunt ad coìli^endum ea^ 
qux per fi inhxrent propojitx rei,cuius quxrtmus ajìi^utre^ 
depnitionem.Exquibus ejjendi ratio componiturjion tamen 
demon(lratiue,fed utdidtum edJtdjUt jtt apparentem oile 
fionem ex diuijìone fieri, talem ,qualem ,^iterum accìpie 
do omnia apparentia o flendantur. T anqua indijferens uidea. 
tur, fine et ante diuifione in initio,accepta fint n£c,fiue fané 
(jsr poil diuifione. Inerii et quddonos defiedimus per ea, qu£ 
in medio Jùnt,nihil relinque’tes in diuifiombus,no parìiquid- 
da cofiert in definitiones. R eperimus enim inde, et qua na pri 
„ ma,^ qux nam fecunda fùnt,qux na cotinetia,et qux na co-> 
tenta, quod nobis non mediocriter expedit , ad reÙ^a eorum, 
qua in defini tionucopofitione accipiuntur,diJpofitione.Non 
enim parum differtboc,uel ilio modo ordinare,Jèd opportei 
preordinare ea,qux mans continent, fùbordinare ea,qua 
minus. Sin aute ,fatuadicemus .Sitenim definitiohominis^ 
K>fnimal manfuetum bipes,non mediocriter nempe dijfert 
ita dicere ordinantes,quàm commutantes bi pes animai man 
fuetum dicere, qui enim pod ipjum bipesanimal intulit,fa^. 
tuum quoddam dixitjcùm caujam dederit Ju(picari,qtthd bi 
pes fit,id quod non fit animai. Pratereauerò,ed alterti 

dicere jin quo definitionibus diuifiones expediunt . Hoc aute 
ed niht l relinquere eorumjqua in eo quod quid ed,fùnt. mde 
licet jdifferentiarum perficientium definitionem.Nam fècun 
dum conuenientem ordinem diui fiones facientes differenttas 
omnes inuenimus indefe6luop,ex quibus definitio compone 
tur»yyfltter autem non pojf tmushoc redi agere , quàm per 
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w Jòlam diuifioncm . Quonampa^o uerhfiat,per exemplum 
jj eritma^isperj^icuum.QuMtdoenim.differentias exceìlens 
fi dcctperisgenus utanimaljdc uelishocdiuidere j non oportet 
ji te deci pere qudslibet dijferentÌ4S,pd buie propinauds j fcq; 
a deincepssdtquehocmoao omnUreperies indefecbuofè 
,, in eo quod quid ed prdtdicatur . Et quando hac procedens uia 
a in extremam deuenerisdijferentidntjtuncdeleddcum gene 
a re copones Jidhehis integra dejìnitione. Vt ji qudrdtur dejini 
„ tiohominisjproximuipjiusdccipiesgenus-,quod dnimal ed, 
^ hoc di uidesin uoldtile jtdtdti l egrejftbile,grej?ibile in habes 
i, pedes,(^s;* CdrenspedibusX^ h^ens pedes in bipes, quadru^ 
i, pes,multipesJiQCextremddifferentided.Cùm igiturcom- 
i, ponatur ed,quacunque injunt homini , erit tibi integra dejini 
i, tiojhomine e jje dicenti dnimdlgre^ibile Jidbes pedes , bi pes. 
ij . Sed mdenobisdiuiddibusgenus,licebitcognofcere,dngene 

i, ripropinqudsdijfermdsdcceperimusjunnon? Quadoipjùm 
it -'diuiddmus,oportetconfiderdre oppofitdsdi^erentids,^ ji 

j, quidem totum diuiduntgenus,ut nihil extrd ipfum relinqud 
„ tHr,propin.quAÌpfi jùnt.lSi dutem dliquid dcceptdrum dijfe 
,, rentidrum extrdgenus ed , omnibus qua contrd diuiduntur 
„ reli6Hs,per(jicuum ed,quòd hdud propinqua dcceptafue- 
„ runtSed eoriiquajùbipjojùntalicuiusjùntdiuijiua.xA'ni- 
„ , mal enim diuidentes in totipennum, ^fjSipennum , totum 
a . minime coprehedimusjn uoldtile nero, natati le , et grejìiU- 
i, le,pihi l extra i psit derelinqmmus.Quare ilU quide no aninsra 

lisdiuijiua jitnt,jèd aliemus eoru,qu£ fub ipfò jùnt,uidelicet 
uoldtilis.Eaaut animalis jùnt,quatei:usipjùmtotuddungue 
cedunt.Mojirain quedojùodijcorfo primieramente Eudra 
-tio,&*dice vhei Platonici poneuano ìa.diuijione per metodo 
vetiejfario a ritroudre la dijftnitionejonde uà poi con fiderà»- 
'dojinche jia HfUp^ejfadimjione.Dice aduque che lediuifi^ 

Jt li 
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de i generi, le eguali per le differentie fi fttnno,così dintoSlrd- 
no, che per ciènitlla fillogi{ticdmentecochiudonQ,rndtoglio^ 
no Jòlamente i generi come confe(ii,(ìr poi delle oppofìte dif- 
ferentie, l'ma negano, l'dltrd à quefta contraria introducò- 
nodoppol'hatieHa(cidtalapriina.Sono Jòlamente effe dtui. 
foni utili à raccogliere tutte quelle coje , che naturalmente, 
fno congiunte con la propoda ,di cui cerchiamo ajfegnare. 
ladtf^initione . Dalle quali f trae laejfentiadeìlacoja ,md 
non f compone già demodratiuamente.Pajfaoltre à cCoEu 
f ratio à modrare lautilità delle diui foni, et dice che quan 
do noi fenderemo,trafcorrendo per quelle Ctìf\che fno me- 
XMie, nulla nel diuidere intralafiianao,che allora le dimfo- 
’ni non fno poco utili aldi finire. C odo fiacof, che d'indi noi 
ritrouiamo quai f eno le co f primiere, quai le feonde, quali 
quelle che contengono,^ quelle che fon contenute . il che non, 

■ poco ci gioua alla diritta di fpfìtione di tutte quelle cof, che 
f cogliono al comporre le dijfinitioni. Perciò che non è piccia 
la dijferentia ordinare le co f più all’un modo,che all’altro;, 
facendo egli medieri primaquelletof ordinare che piùcd-, 
tengono,^ ftto ordinare quell’ altre che meno.KA' Itrimenti. 
facendof Rincorrerebbe in unacofuana. Doppo quedera-, 
gioni E udratio ci da uno ejfempio rielladiffinitione deU’huo, 
mo,modrando in quello lagran dijferentia, eh’ è nell 'ordina- r 
repiùad una guifache all altra le parti di effa diftnitione,, 
Dimodraeglt appreffo un' altrautilita,che predano le di- 
tti foni al di finire. Et dice, che adora quede fno utili, quan . 
dodiuidenaofnon fuieneàlajciare alcuna diferetiaefen 
fiale, che adempia et pofjafare perftta la difinitione. Per- 
ciò chediuidendonoi fecondo V ordine conueneuole, ritrouio- 
mo tutte le diferentie fnxadifitto,dade quali ladifinitio- 
nef compone. Et ciò non f può altrimenti ben far e, che per 
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mexofòlodcU(tdiuiJloe.EtcomecihJifaccia,p€rttno ejjem 
pio ancorde^li loci fa.chidro.Cidu oltre u cioEuilrutioum 
maeUramentOjda chejdiuidendo noi il^enere, potremo cono 
* fiere jje hduerem tolto ledifferentie propinque ad ejfo^ene- 
'rejouerno.c^ne ammonifiejchediuidendofi il^enere^bifi^ 

f nabeneejjdminare le oppofite differenti e fi confideran 

ole diligentemente ^troueremo quelle diuidere tutto il gene- 
re fSÌ che nulla fuori di quello fi lafiid,allorapotremoficurd- 
mente tenerle per profiime ì ^ quel che figue, dichiarando 
ciò con lo ejjempio. Gradai tejlimonio di ^ rijloteleda noi 
allegatOj(^ dal prefinte di fior fi di E uHratio fi comprende 
lagrande utilitadeliadiuifione,^ fi>etialmente quando co- 
tal metodo fiada noi co i debiti modi ufiato^f^ fitto le r ego-, 
le^ ammaedr amenti che Eudratio ci modra trattato. 
Cociò fiacojà , chequedauia fiacagionedi ben ordinare le co 
fi 3^ tutte le parti della di ffinitione . 1 1 che non e di picciol 
momento ò differentiapiu in un modo che aU altro afarfi.La 
qualcoJailmedefimo.A'ridotelenel tedo figuenteci con- 
03 ferma dicendo. Differt autem aliquid primumtS* pode- 
03 rius prdedicatorum pràtdicarijUt ed dicere animai manfite- 
03 tum bipeSfUelbipes animai man fitetum . Si enim omne ex 
03 duobus ed 3^ unum quiddam animai manfuetum3 rurfùsq; 
03 exhoc jtit* di fferentia forno', autquicquid iam fitquodali- 
03 quando ed unum fadum/ieceffarium ed diuidente petere. 
Volendo quiui ^ridetele modrare ,che dben difforre le 
parti della diffinitione fino molto utili le diuifioni ,pone la 

differentiadeu* inordinato ^ ordinatomododedediff initio- 

ni, perciò che egli none poca differentiajche un Predicato 
fia attribuito primiero ò po fieriore , magrande, c heefiofta 
pigliato più à quede modo chea quello,t;^uien tenuto im- 
portante errore il comporre inordinatamente le farti di effe 
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diffìnitioni .Onde utile è U diuijione (come dice Filoponc!) 
à japerej quai fieno le dijferentie più uniuerjkli fraudi le 
pdYticoldri Riccio che con ordine procedendo nelUdiffinitio- 
ne aprirne fien tolte le uniuerfidtj doppo queiìe le particé 

lari^come per ejjempio dice ^riiiotele à douerdire jche 
l ’huomo è animale manfueto di due piedi j queSl * ordine fia be 
comporlo . Doue chi aicelfijchel’huomo è di due piedi ani» 
male man fueto^non fariahen dettojeffendofi pofla la diffe- 
rentid particolare duanti le più uniuerjàli. Conciò fia cofit 
che così fi ui enea dare Jòjhetto j che ui fiancofida doi piedi 
che animalinon fieno. Onde amene , che la difftnitione del- 
Vhuomononè ordinatamente compoSla. Seguita apprejjo 
*A risotele ad infilarci il modo col quale habbiamo à cono 
fiere jfi diuidendo noi haueremo lafiiate le differenti jOnde 
ci uiene un'altrautilità delladiuifione.Et dice così. .Am- 
»» pliusadnihil relinquendum in eo quodquid edffc filummo- 
ij do contingit.C ùm enim primum accipiatur genuSjfi quidem 
»» inferi orum aliquam diuifionum accipiat ^non incidet omne 
jj inhoc.Vtnon omne animal^ut totipennum ^dut ffilpennum 
fid uolatile animai omnejiuius enim differentiahac eil.Pri 
»j maautdifferèiiae{l animali Jnquam omne animai incidi, 
ì» Similiter autem cJt* in unoquoque aliorum , CP* eoritqua ex- 
»y tragenerdj^ eorum qua fitbipfijùnt.utinaueinquam om- 
y» nis auisj^ in pifiejn qua omnispi fiis.Sic quide igitur prò- 
yj cedenti, efi fiireqùòd nihil reliérum ed.^A' liter autem 
yj relinquere neceffe eSl non fiire.Dice adunque ìn queilo 

luogo .A risotele, che uolendo alcuno fiegliere le parti della 
diffnitionejame^ieri, ch'egli ritruoui fifficientemete tut- 
te quelle cofi, die fono ejfentiali, et di queile poi comporre la 
diffinitionei et che d uoler ciò fare non haibbiamo altro modo, 
che ladiuifione.Onde pofiiamofffermare,chela diuifion^ 
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fu utile ^^ioui àfarejche non fi l^i alcuna delle dìfferen 
tiejche pojjano hauer luó^o nella dijftnitionej^ che à douet 
nulla lafciarejper altra macche per la diuiji ua non habbiamo 
à brocedere.il che pertedmoniodel fìlojofo tomaagran lo 
ae ^ eccelientiadi quello metodo.V olendo egli poi ammae- 
mirarci nel modo/:on che potrà jcorgere colui che diuide ,Jè 
nelladiuijionehaintralajciato ledtjferentiejdtce.Se uera^ 
mente fia tolto da alcuno i l primo genere nella 'di uijione, co- 
me Jkrebbe animale,^ quello fia diuijh in immediate dijfe 
rentie, Crin quelle fihe Jubito doppo ilgenere fóno^dh è ne gli 
aerei jie i terredrijet negli acquatici j fa mehieri fen-x^afal 
losche tutte le Ipecie dello animale caggiano fitto di quelli j 
doue fè aUo’ncontro non pigliando fi n^diuider e cotali imme 
diate dijferentiejinloruece fi fojfer tolte alcune altre j che 
non fino immediate j;tè dello animale /na più toflodi alcuna 
delle immediate differente dell’animale jUon caderiano tut- 
te le Ipeciedell 'animale in queile.Come per uiadi eff'empio^ 
s’eglifoffedi uifo l ‘animale in quello eh 'è tutto di penne ueSli 
tOjet in quello ch’è di penne diflintOjChe xA'riSlotele chiama 
IcSffj tAc'ijfiJiOV » no potriaeff ere ridotta fitto cota 

li differente ogni fpecie dell’animale j codi Jìa coffa che l ’huo 
mo ilcauaUo non fien^tto alcunadi quelle . Onde egli è 
manifeUo/he quelle di fferetie non uegonoà efffere immedia 
te dell’animale {émplicemete,madeir animale uolatile . Gli 
animali tutti di penne uellitjh chea cotale proportone ri- 
Jpodonojdiremo efffere le nottole Je cicale Je mofchejt^;' fimi 
glianti. .^dunque la prima et immediata differentiadeU’a- 
nimalejiice.A'rillotele/ quella,neUaquale cade ciafeuna fpe 
de di e (lo animale.Et figgiuge che il jimile fi deue intedere 
in ogn’altro genere J) copreffo aetro l’ animale jOuero fuori che 
fia*Perdo che nell 'uccello fi coteerà ogni ffeciedi uccello jet 
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nel pefie o^i jìecte di ^eJce.Dd che conchiude u/f riiloteU^ 
che co fi procedendocelo e cotdl regold Jèrudndo nel dtuidere, 
potremo perejjddl ritroudmentodelùdiffinitioneconofiere 
ftperefe hduerem Idjciato dlcunddeue dijferentie prime 
^ immedidte delgenerCc&* dltrimentih fuori delldpredet 
td regolddiuidenaojii necefità conuerremo Idjcidre dlcund 
delle cojè ejfentidlicch'entrdno nelld diffinitionefenT^^ dccor 
gerfene. Nè perciò dobbidmo noi imputdre l'errore di coloro 
che diuidonom die di metodo diuifiuoj perciò che,come dice 
EuftrdtiOjfègli errori di quegli jche procedono mdle nelle Jci 
entiejvjTero dppoili dd effe f lentie j tutte pdtirian difetto, 
conciò Jidcojd che in tutte ui fenodi quegli, che imordnte^ 
mente le eJtercitdno,fi come ueggidmo ne i fiUogijmi ,che ui 
fono di quelli, che fUogizjtno non fiUogi{licdmente.Oridege~ 
nerdlmente poflidm dire, ch'è proprio deìld jcientid,f^p*ael~ 
Vhuomo intendente il procedere fecondo il modo debito , CÌT* 
dell’ignordnte ^ indottoli cdmindrefuor di ragione ^di 
regola.,A‘ri{loteleancordneltef éó.doppo di hduere rifiu- 
tate le ragioni, per le quali Pfèufippo s'ingegnaua di diÙru^ 
gereladiuifione ladifiìnitione , ci da intorno al metodo 

deldiuidere (^delritrouare la diffinitione della propofid 
Jò^antiaqueiloauuertimento . Manifeilum enim quòdfi 
,, fic progrediens,ueniet in hoc quorum non eil amplius dijfe- 
„ rentia/iabebit rationem fùbilantid. Per le quai parole uuq 
le effoKA'ri{loteleinfè^arci,che fi alcuno così procedendo 
deuenirà in quelle cofè jdelle quali non fi truoua più oltre dif 
ferentid,ciò è,fe dijeendendo per la diuifione fi peruenga fin 
colàdouenon uifitjfe più altradifferentia , fi che egli non fi 
poteffe piùdiuidere/jaueràinquelcafòdMediJferentie ai- 
uifè il ritrouamento della diffinitione della foiìantia prò- 
po(la,come per effempio fàreobe a dire . Lo animale checa- 

mina 
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mwd è rdtiondUjOuero irrdtionale.^dunqtie l’huomo èò ir^ 
rdtiondleJ> rdttonale,md e^li non t i rrdtiondUj ddmque ra- 
tiondle.Etciò lì ucde chtdro^cjjendo ejfo huomo cd^dce delle 
drti ^ delle dijcipline. Poi o^i dninidl rdtionale e o mortd- 
lè è immortdleJ’Ì7Uomo non e immortdle , dduqne è fnortdle» 
OrdfèVejìeremortdle fi deuedire^che fdl'ultimddifferen 
tid dell’huomojqudndo il progrejjoper ledimfioni ftrà d co^ 
tdle differenti dperuenmo^sì che il tutto fi conuertd con Id co 
fiche fi HdCercdndo,hduerem fen^^fallo ritrouatd Vultimd 
differentid,^ Id'difinitione aelld Joddntia j concio fa cofa, 
che il pdjfar più auanti farebbe uano ^ fouerchio. V olendo 
doppoqueSìo<^riilotele darci ammaeilr amento di compor 
reladiffinitioneper me^P delle di ui foni dice queSìe altre 
parole. d parandum autem defnitionem per diuifoneSj 
tria oportet con fiderarCy ut accipiantur predicata in eo quod 
quid eiìj^ h£c ordinare quid primum ed uel fecundum j et 
quodhac omnia fint. .Adunque hauendone egli infegnatoil 
mododi ritroiiare ladiffinitionej^ etiandiomodratOjquan 
to à ciò utile fa ladini fione^quiui ci dà tre ofjer nati onij face 
done accorti di tutto quello jchc riguardare dobbiamo à con- 
fìituire ritrouare ladiffinitione per quedo metodo; ^ fò 

nOjCome habbia detto tre cof. Prima^ che tutte lecof, di cui 
faremo felta per comporre ladifìinitionejfieno Jòdantiali, 
che nulla fa accidentale..Appreffo che quede cof fieno 
conhuono ^diritto ordine di f^od e fenTia confandere l’or- 
dinato luogo fto di effe, come farebbe, f alcuno ordinaffe 

lecofpYÌmedapoi,^lepofieriori in prima; non hauendo 
riguardo alla lor natura.Vltimamente dice, che fa medieri, 
che tutte le predette cof feno quello che f diffinifie,f che 
al diffinitof adeguino. E t che niente ui fa di manche noie, et 
fiiente di fiuerchiojnfgnandoci particolarmente , come po- 
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trem(^ noi dirittamente procedere in ciafcttna di auede offer 
uationi.il che per mattar breuità lajceremodaparte . Et 
non purinquefti luo^i da noi così fuccintamente tocchi fd 
metione risotele del metodo diniJiitOjCt delia utilità,chr 

ci può porgere queda uia Mainuetione ,ma per lungo difcot' 
Joinquedo fecondo libro della poderiore fi uadidendendo, 
^ modrandone con molti auuertimenti ilfrutto^cht fiam 
per trarre dacotalmetodofin tutte lecofecoft procedendo^et 
nullanel diuidere tralafciando^mail tutto togliendo beror^- 
dine j (fintai modo in ciafcuna propojlailnodro dtfcorfa 
effercttando. Ma perche fono hoggidì alcuni J quali come che 
tjìi molto fàppiana, ^ fieno t^preffo tutti in grande dima 
^ autorità tenuti, non perciò pofp>nofòdenere ,che altri 
che ef^i alcuna cofa Jàppia,che da loro intefa ò conofciutctm» 
fla,perh dannano Jle uolte quedo metodo, coloro calunnian- 
do, che per melodi quedohanno nelle feientie fatto qualche 
prof tto,ionontrauiando dalla propoda materia non uoglio 
redare con la uerità di rifhondere à quel tanto, che efii per 
dar colore ^ autorità alla loro opinione s'ingegnano di pr 9 
uare,non^à perche egli di ciò faccia meflieri alla chiarexj^ 
della materia jna per dare maggior lume alla uerità , ripro- 
uandoilfalfò;att7:jfcoprendoiaignorantiafi;* lamalitia di 
tali huomini.Dico adunque che coloro i quali cercano,non 
pedo efi nè cono fedo quedo metodo di biafimarlo in altrui, 
^abbafftrlo,togliono principalmente per fudo delle loro 
ragioni L'autorità d'^yf ridatele in alcuni luo^i,doue lorpd 
re che effobiaftmi queda uia , ^ non ne faccia quella dima, 
che di fopra modrato habbiamo.Onde Megano prima in qut 
do f condo libro della poderiore ^A'ridotele,il quale al te~ 
^ do uigefmoquinto dice quelle parole, t uero neqM per 
„ diui fones uia fyllogiy^t, ficuti in refilutione circa pgf*rat 
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dipumt^l^nequdauitm cnim ncccj^drio fit rem iUdm effe, 
cùm hxc jintjfea ficut ncque inducens demonilrat ,noa 
0, cnimoportetcottclujionem imerroptre, ncque in conceden- 
,j do e^e^fèd necejje ed effe cùm iudfint j^fì non dfferdt 
»» fcjpondens, ytrumhomoduimdl ed jdutindìtimdtumj po- 
ti ded dece pitdnimdl, non pìlogÌ7^duit.rurfus omne dnimdl, 
tj dut^reJSibile^dut dqudtile,xA^ccepit grefìibile. E t hominem 
efjejtotumdnimdl^esfibile ^non neceJJeeJlexpojfttis,Jèd 
t» dcciùit ^ hoc. Differt dutem nihil in multis ,dut in pducis 
t> nd/dcere^idemenim ejb, Nonfyìlogidicusquidemigitur 
»> ufusfìt fic procedentibuSj ^ in his qud,hUonxdri con- 

ti tingunt . Quidenim prohibet hoc uernitl^dem effe ro- 
ti rum de homine jUon tdmenquod quid C:d jneque mod quid 
ti erdt effe ofiendens . Ldifpofitionedi Eudrdtiofiprdque- 
do redo di .Xridotcle e ^ che effondo qudttro mdniert 
t9* modi di procedere neìlddottrind, il di ffinitiuojil demo- 
lirdtiuojldiuìfiuoje'l refolutiuOjC^p* hduendoci modrd- 
to^yf ridotele^che Iduid diffinitiudè non fòla diuerfk ddl- 
Id demodrdtiudj md etuuidio più principdle primierdj 
diccjche hard pdffd dRd diuiftud , difeorrendo fi posjidm 
noi per effd diuipud fyìlogi'Xjire U dijfinitione ^come fu 
it pdrerdi dlcuni .Onde dtmodrd egli jche non filo Id diui- 
fionenon JillogiT^dlddiffinitione j md che non Jillogi:^ pu- 
re fimplicemente . Di che fd mentione dncord Ari- 
notele nelld priore. Perciò che oltre IddemodrdtionejUi 
fino dncord dir ri modi j per gli qudli egli pdrcjche ficon- 
ehiudd dlcund cofi , come Id diuijìone , Id induttione 
dlcun' dltro modo . Mdinuero ne Id diuifìonCj nè dl- 
cuno di que{Umodi è dtto à fìUogizjre. Dice dppref- 
fi ch^effo Arinotele in queSìo luogo dfiimiglid Id diui- 
fione^ induttione fin qudnto che queda non demodrd, 

s a 
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perdo che quegli che ufi U induttimejfn'xj mettere alctma 
necef ita sformiti' wiiuerjalejf^concedeudolo ildijpHttPite 
pare ch'egli conchiuda. Ne per'oj ritrouandof quedo et quel 
particolare effere in cotal modoj neceffario fmplicemente 
fare unaconclufone umuerfale.Ond’è che all’uniuerftle fem 
pre colui che dijputapuo contradire. llmed^fimo f confde 
ranelladiuifionejConci'o facofà^che fi ad alcuno che dtuiden 
dofielga tutte quelle parti ideile quali fi compone ladiffini~ 
tione aelihuomo fia dimandato da altri, fi l'huomo è anima- 
le, onero inanimato,^ fia poi tolto loanimalt , non per ciò fi 
fillogi'X^.Etfieda capo diuidendo ui aggiugnejfie aeU'altre 
parti, ch’entrano)^UadiJfinitionedeWmiomo,^componen 
doladiceJfie,tuttoquedo ejjere l'huomo, nonperciò ciafiuna 
delle partiate il tutto figuiterà di necefiità, come nel fidogif 
mo figue /lel quale poite lepropofiitioni figuitadi necefiitÀ 
laconclufione.Onde in ejjò fiUogi fino nanfa medieri V inter 
rogare, onero il concedere, manecejfiariamente danti le prò- 
pofitioni fi conchiudeisì che egli no fa bi fogno, che quegli che 
rijponde conceda. Quinci adunquee manifido , che proceden 
do ogni diuifione per interrogattone conce fiione, niente di 

neceffario apporta. Perciò che quelle cofi , che fi raccolgono 
in uno dalla diuifione che in fieme fi compongono non fi 

reggono ancor Oliar amete, fi fono ladfffinitione,ò fi uerame 
teme fi poffano attribuire d quello di cui fi dicono, oltre che 
dice E udratiojiello fiegliere i predicati fidantiali,per com 
porre ladijfinitione quegli che diuide puh facilmente errare 
di fiorrendo per l'ampieT^ profondità delle di jferentie» 

Onde fiiggiugnendoegli poi tutti i modi, ne i quali il diuiden- 
te può errare /nojlra ancora quanto pericolojà fia ejja diui- 
fione à fillogi%^re ladiff initione, contenendo in fi moltimo- 
di di potere errar e.Nortdimeno tutto che la diuifione attaaS 
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fidi jìUogÌ 7 idrej^ che niolti poJSatto ejjeregli errori po^i 
bili à commetter fi nel cliuidere, afferma Euiìratio j che non 
per ciò doléiamo noi ffre^S^dre la diuifione come inutile ^an 
xi opporci a cotali errori ^ fuggirli ^ per mexj> di. alcune of 
firudtiontjicon le quali potremo noi dirittamente diuidere. 
Onde auiene che queiìi errori non fimo per ciò incurabili , nè 
per configuentefid inutile ladtuifione^maquei chediuiden- 
dogli com mettono jciò fanno per la ignoratia loro, ò negligen 
tia^^non per lanaturadel metoaodiuifiiuo . Infilandoci 
poiEuftratioi modi, con li quali potremo fuggire cotali cr- 
Yori jdice queile altre parole ^ Che quantunque ladiuifione 
fiamoltoutile al ritrouamentodelladiffinitionejCol debito 
modo procedendo jHon per ciò ella può fiUogixar e. Conciò fia 
co fittene no o^i maniera di cognitiÒe fia fiUogidicaetdefno 
(ìratiudjperciò che la induttione ancoragenera in noicogni- 
itone jnanon è perciò demofiratiua. c/4 ' dunque conchiude 
eglijficÒdo la opinione d'^A' riftotele^che ladiuifione dichia 
ra lunatura cir la ejfentiadella cofa,^^ ci modra ladijfini- 
itone ^procedendo noi con ragione jma dicendo la dijfinitione, 
notimene però adire il fillogifmo.Perciò che quantunque eia 
' fiunadi quelle cofi ideile quali la dijfinitionefi compone, fia 
uerafa luozoperjciò d’interrogar e, per qual capone quel tan 
io fia ladifitnitione.Conciò jtacofa,chenÒcosi fibitofifac^ 
eia dalla diuifione chiaro, ch’egli fia la diffinitione, perche fa 
medieriàciòdi qualche ragione J> alle predette co fi adun- 
quepofiiamonoi eder chiari, che ancora che dalla diuifione 
moftrialcunacofaladiffìnitione,nondimeno nèejfaè fido- 
^ fino, nè fiUogiììicamente demo fira.Or adiremo noi in fie~ 
me con quedi altri calunniatori del metodo, che perche la di 
uifione non fia fiUogiJmo,(^ perche queda uia fillogidica- 
mente non proceda,perciò ella fiaal tutto inutile ì farà que~^ 
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{Idpertal cagione de^na di ejferebiafwtata o poco prex^d- 
taìNon certo, per quanto a me pare.C ondò fia co fa che ri 

(lotele ancora pocoappreJJo,turdi queila parlando ce lo af 
,, fermi, oue dice. Sed jyUogijmus tamen non eft,atji certi 
„ alio modo cognojcerefacit,^ hocquidem nuUum ejrab/ùr~ 
„ dum. Neque eniminducensjòrtajje demonilrat,attamen 
„ oilendit aliquid.Syllogifnum autem nondicit,qui ex diui- 
„ jione digit de fnitionem . Dalpredettoteiìimoniod'.A'ri^ 
ilotele noi ueggiamo chiaro, che cotal metodo non è,comeque 
(li dicono, inutde a\lacognitione,madaqueSlamanoi acqui- 
siamo notitia,pigliandola nel modo debito, quantunque noi 
non potremmo gta dire,ch’eìla fUo^ÌKdff^ .Et come cfcf fac- 
cia conojcere in altro modo, nondimeno ciò ejfanon fa per uia 
di fillogiJmo.EtJèfnquis'edanoi dimoSrato , chela diui- 
ftone Jia inferma ^ poco atta à fiUogi'xjLre,horapofiamo 
infiemecon.A' risotele affermare,che cotal metodo ancora 
* utile alla Jdentia,perciò che oltre al ftUogiSico ^ demo~ 
Sratiuo, ui fono ettadiodegli altri modi di dottrina. Da che. 
posf amo dire,che^rifiotele/tel precedente teSo.xf. non. 
biafima perciò queSa uia, perche eìlanon fia fiUogiSica ,nè 
lajprex2^,come uoglionoqueSi,ma approuandolapiù to- 
Soperutile Uconfermi.lt che ueggio ancora effere opinio-. 
neaiEuSratiodqueSo paJfo,t 27 ^gH altri buoni tsrfede- 
U efpoftori. Seguendo adunque a ragionare della diuifiua 
i/T risotele, dice che non è inconueniente alcuno jie fuori del. 
l’opinione , il dire che la diuifiua preSi co^itione,Crche 
no dica fllogifh70,però che non ogni cognitione di alcuna cojà 
non conojciuta,per fiUogifmos’ acqui Jf a. Conciò Jta cofà,che 
lainduttione ancora fa conojcere, dai particolari confer- 
mando l'uniuerfale , nondimeno ella non^fiUogÌ 7 ^, Ondi. 
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eònchiudendosA'rillotele dice j che colui che dalla diuijlone 
compone la dtjfimtiotie , non dice però ftUogifmOj ma di 
chiareT^a cono jctmento deliaco fa. Ora dallecofi det- 

teposfiamtrarre yche di ^ran lunga s'incannano coloro, t 
t^uali poco Ritmando janxt fprexjiis^ndo la diui fotte, cerca- 
no di facciarla dal numero di quelle uie , che ordinarie f 
chiamano , percìte ejfa di uifua nulla fUogiihcamente pro- 
ni , ^ che perciò Jf risotele non ne faccia conto , come di 
fpra diforfo hahhiamo. Perciò che quelli non finno, 
onero non attendono ^che Platone prima,^ poi Galeno col 
predetto confntendo in molti luoghi attribuirono alla diui- 
fuàrufftciodiconilituiretutteiearti. Oltreche dicendo 
esfjche ladiuifone nulla proni fmplicemente,^cheper 
ciò none uia ordinaria, dicono cofa diuerft dalla opinione 
d'^ridotelejl quale, come s'è detto, nel f condo libro della 
posteriore pur uuole , che il metodo della dtuifone prom al- 
cuna co fi, f come fa ancora la induttione , quantunque alcu- 
na di quefte fUogiSlicamente non proni. La induttione il 
mede fimo frittotele nel principio del primo libro della po- 
steriore ripone fra le altre uieinteUettiue,che procedono dal 
la precedete cognitioneJHa la uiadiuifìua f uerroe moftra 
ejfere più certa della uia della induttione nel cometa del quin 
•> tolibrodellaffcad' frittotele, doue dice, friSloteles 
** poStquam enumerauerat ilU,perqu£ determinantur fpeciet 
»> motus ex induritone, uult enumerare eadem fecundum di- 
ti uifonem , qua ettuia certior. Dalle quai parole fi uedc 
chiaro , ficondo il commentatore , che fi la induttione è uia, 
ouero s'ella alcuna co fi infigM jnolto più ladiuifioneòtlmc 
tododiuifiuo fi deuedireàtefiauia} et per configuente af- 
fermare jficUdo ì peripatetici ch'ejfa ancora deue effer potU 
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nel numero delle altre uie.Che la diuip ua non dica fiUogifmo 
nè demoiiriy^ridotele ancoranellaf riore cene fa teilimo 
nio in quel luogo doue dice. Nam di uisionem per genera par 
uam quandam antediéì-x methodi partem effe, perfficerefi 
,, cilepojfumus. diuisio enim ueluti imbeciUis ratiocinatio 
eJì-,quod enim demonflrandum e(lf^etitj(sr jèmper ex fupe 
jj riorihus aliquid ratiocinatur. Primum autem omnes qui ea 
jj utuntur ipjum hoc latuitj ^ fuadere conahantur/puasi fieri 
pojptutdefitb^lantia ^deeo quodeftquid demànilratio 
jj efpceretur.Qjiamobrem neque quid liceret diuidendo ratio- 
jj chiari jteque qmd ita liceret jUtdiximusfnteUigebaìit^V no- 
ie quiui Jf riilotele per lo predetto metodo intendere ^fecon- 
do che yA lefTandro Afroaiseo efponefia uiadelsillogÌ7^re^ 
della (fUale dice il filofòfo/:he la diuisiua è una picciola parte^ 
chiamandola egli comeun debole sillogi fmo.Et è quiui inten 
tionedi efJoAriilotele di moiìr artiche nìunoauanti di lui 
ha trattato alcuna co fa de i sillogifmijperfarciforjè conosce- 
re jche di lui filo sia il pregio j ^ che à lui nehabbiamo a ren 
dere le grafie di hauerci ammaeff rati nella dottrina sillogi- 
£ìica.Etcio egli pruouajpercio che ilmetododiuisiuo primie 
tornente è inutile à sillo^d'xjirejpoifepur per modo di sillo- 
gi fino per effo alcuna co fa si moÙri j quel tanto è molto poco. 
Conciò cofitchequel filometodo jdi cui aitati dà ejjo Arido 
tele dottrina da facoltà di demodrare quelle co je jche fino 
nella propoda fifiantialijperciò che certacofa è/:he ladiui- 
sione non può demodrare . Riprende oltre.à ciò coloro j che 
ufiando il metodo diuisiuo prefumeuano con quello di poter 
demodrare la fodanxjjó* diffinitione.Ondenè efii siilo 

f ixjLuano^nèdimodrauano. il che Aridotele poco pitti 
affo poi ci modraejferuero, parazonando insieme tutto 
quello /:he fan coloro che alcuna cofakemoilrano^ sillogi^^ 

^do 
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%MÌò raccolgono con quello che in ciò facettano i diuldenti, 
da che egli fcmjgre terrore di quegli. Moilra adunque ^ri 
{lotelejche il metodo diuifuo ni una utilità apporta al demo 
ilrare al fiUogi'x^re.ll che in queflo luogo gli parue uti- 

le à dire^accià che confermajfe/he la copia delie propofitio- 
ttij^ ia inttentione ditutti i jillogijmi non altronde j che dal 
predetto juo metodo^ dal modo che injègna^pojìiam trar- 
resmanon per do dice egli/:he ladini fiua jèmplicemente fia 
ittUtile,nonjercih fi può dire, ch’egli labiafimi^cond'o Jìaco 
fi fàjche Jèguedo tutta uia ilftlojofo à prouartj eh 'ella non demo 
li lira, dice di lei quelle altre parole. V ia enim hac ejh^ex hac 
l^erh demonfirare non licet. , Va che noi posfiat?io rifoluer^ 
cijche quantunque per la diuifione mn habbiamo modo di de-, 
moilrarCjUuole nondimenoefjo ,:A!rUiotele ^ ch’ella fia una 
uiajCioè uiaihtellettualejper lacjuale la mente humana uiene 
in conojcimento delle cofe. Perdo che cotale è il f ne di quello 
metodo jche l 'intelletto per mexo &* ai uto di quello ua ritro- 
nando quelle cojijche fono najcofè Csr dalla confujìone ingom- 
hrate.Etil uocaholodi metodo apprejfo i Greci non fignifìca 
tdtrOjChe una uia ^ un 'ordinato procedere al conojcimento 
delle cojè. Ma perdo che pur li mede fimi calunniatori di 
quejlo metodo Jorfè per dimostrar fi troppo^ridotelici^ol 
tre quanto habbiam detto di /òpra uanno dicendo jche Platone 
mdla fèppej) intefe de’fUlogifmijò del metodo demoilratiuo, 
concio fajfe cojk che egli ^ uolendo alcuna nolta fili agitare ò 
demoiìrarejdofacejjeper uiadelUdiuifionej,parmidal prò* 
pofiitonoiironohtrauiando jdi oppormi ragUmeuolmente d 
cotalihuominijpermonrare loro, quanto s’ingannino della 
l'oro opinione, t!v<jl**anto in ciò uadano errandoaal dritto fèn^ 
tiero. Dico adunque, che quelli per dare il pregio à sì fatta 
•pinion loro , allegane di do per udimonio s/Cridotele nel 
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■ Ifiovo deUd Priore da noi di Jlpra ramtmordto j doue egli dice- 
panado della diuiJìua.Primitaut oes cpti ta ututur, tpsu hoc 
** LdtHÌt,Et Jùadere conabaturjquajifien pojjet, ut de Jubilan 
tia et de eo quod ed quid^ demolir atio efftceretur . Nel <mal 
luogo egli no è d ubbia jChe kX rid, ri prede quelli yche ujàndo il 
metodo diuijìuojdimauao co quedo di demodrare la diritti 
tioe della cop^et raccogliere la fodatia . ri che m5 ueniua lor 
fatto, perciò chequatuque quedo metodo gioui molto al ritto 
Marne to della diffinitioe,ri6 per cih,coe dtfopra s'è detto, filo 
^7;^ne demodra efìadiffinitioe.Ma percì;e ejfo ^rido.ri 
preda cotali huomini,i quali eoe egli dice nS intedeano diuide 
d 0 quello, che pceua medieri d'intedere, no duna però in ciòf^ 
ne rtprede Plat.EtJè i predetti caluniatori oltre ai do allega^ 
no da ca^OsXrid.nel. z . lib.della poderi ore, doue egli dice» 
•» iXt nero neq; per diuifìone uia ed fillogix^re,jicut in rejòla 
»* ttone circapjttrasdidued*Xlqual pajfo quejii dicono, che 
Filopono ajfcrma,che i Platonici cercauano per il metodo di 
uijiuo ftllogixstre et demodrarej quali ejjofil^foriprendc 
tt rifiuta,coeno JiUogi^tiònodtmodraii ,Iache^oi con- 
chiudono, cheXrid. in ciò ripredcjfe effo Plat.fi può loro co. 
Merita rijpondere quello che iX mmonio /òpra i predicamenti 
nel principio dice a cotale propo/ito.Che ingegn^ojì alcuni 
di direjcheXrtd.in molte cofe coir adice à p)a./i aeue à qua 
di ri f fodere, cVeJJo .X rid.no cotradice seplicemeteà Pla^ 
ma à coloro che no intedono le cofèdi Pla.Dode puh ueniredd 
noi d (Medi caluniatori la ri ff oda, che nèXrid. negli ijfofi 
tori fùoiattribuiJconOjO pojfonoattrilmrediragione quedo 
difetto di ftUo^T^areodi aemojirare per la diui/ìoead effo 
Pla.no uedcdop ciò ejfer uero in tato filo ffo,maforjè ad al- 
tri, che poco intedeuano quello eh* è proprio del /iUogifmo,et 
iufficiodelU demodrationtjil quale non puh in alcutt wodk 
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jkrtl4dim/ione.Etb&he iocreda,che ttenir'iv do ad al 
cu particolare et Jènxj molto divederci hi parole dprouarlo 
fojptejfere ajjai chiaro à ciafcuno , che il predetto dijèttodi 
JiUo^Ì7^re i demoflrare per ladiuijione no fiaiiato in Pia. 
et che meno etiadio fia aero queìlo^che à cotal propojito affer 
mano queflijCioè ch’egli nulla intendejfedct jillozifmi,fi che 
non maijcome qttedi dicono , potejje parlare di alcuna co, a co 
fiUogifhiofl che in fc hau^e necepità demo flratiua,nodime 
, no ber no trap Affare cotato errore di quei, che lo calumano et 

f dar luogo (dia uerità,ne toccheremo alcua cofìu Color 'adite.; 
che mofit più toilo da ambitiojh proponimeto,che da alata ue 
raò colorata ragione dicono , che Pia. ufajfe di fllogi^are et 
demojlrare per la dim fide, per nohauerehauuto notitiade* 
fillogifmi,fameQieri che ciò efsi afferminojò per che efjoPL 
no habbfa trattato ò dato alene regole di dialettica,ouero per 
che egli jeriuedo no fi troni di haucregiamai ujato ftUogifmi 
hdemoflratidi necefarie,oueramente per l’una et l'altra di 
queste cagidi.Dicoaduqidallaprimacagide incominaado,U 

J jualeècnePlatdenddeJferegole òammaeSlrameto portico 
areintornoài jtllogifmt etdemoJtrationi,chechi uorràpiù 
adietroaudti i tepidi Pia. andare cofiderado/rouerà che al 
tepodt Pitagorail primo et magiare precetto di tuttigli al- 
tri precetti Pitagorici era il filetio, perciò che fècodogli or 
- dini et I dogmi loro egli no hi fognano manifestare quelle cofè, 
che fi udi uao nelle fcuole al uoìgo,et agl 'ignorati, che no era- 
no neUadottrina loro cofàcrati , Onde per lo fpatio di. s . anni 
no era lecito in alcumoao a'dijcepoli delle cofe dette da i mae- 
stri fame dimada alcuna/n a chetamete, etcofilentio udire 
tutte lecofiifralor mede f mi riuolgedole. Dipoi perjèuera- 
do così per.f Mini, onero ejferci fatti degni, ò reprouati daUé 
^pagnia degli altri jet commeiar particoUre,pcÒdo che nel 
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predetto tempo appariututo d'ejjerne de^ni ouero ittdegnù 
Gli eletti poi per tutto il tempo delU uita loro riteneftn^ 
no dpprejjo difètuttaU dottrind piugoric(t>,toslde i jè^ 
greti mifìici dogmi di teologid^come diogni dltrddi^ 
fiiplittdj non facendoli à gli indegni Communi . Etcotdi co- 
jènonjerbdudno esji ne libri ^md ne gli dnimi loro ^ripit- 
tdtido che gli huomini più figgi diuentffero commetterti 
dote /denti e dU 'dnimojche confidatido nelle lettere jouer ne* 
libri jUon curare del perpetuo ^ continuo hdbito d e gli ani-- 
mi.Negidmdi fi ritrouoo f ritroaadlctmaoperadi Pitago 
rdjConciò fid coft che egli non ue ne hdbhia idjcidtg,f^fipu^ 
re dlcundoperd effo Pitdgora ha f ritto jijuefld fu brieue;on 
de quel tanto jch’ egli fcrijj e commi f poi al fine della fua uita 
ad una fudfigliuma^cheDamafichìamaua^imponedole che 
quellaoperafiteneJJefgreta,^fdicecheil medefmo <ta 
cora Dama alla fuamorte impofe aduna fùafigliuolaVita- 
lid nominata. Dama adunque quantunque femina f offe jeffe^ 
qui fermis fimi j(ìrf rubi comandamenti del padre j perciò 
che potendo ella quegli fritti uenderepermolto preTC^jiiol 
fferfgi amai jdntcj così cautamente à gli iirauieri al 
mlgogitennef greti, facendoli fio ài difepoli del padre 
comm mimiche mai non uennero quei libri nelle altrùi mani, 
ma le cof folamentejche ne i libri f conteneuano dalla uiua 
noce à beneficio ^ prò di coloro, che à lui fììccedettero. Ora 
ritornando al propofto nodro dico, che quedo codume per- 
venne etiandiofino a Platone ideffo,per tutti coloro eh' era- 
no di quella ftta,ondefino in lui difendendo , dal medefmò 
il fmile fùofferuato , perciò che nè Platone ancora in fgnò 
nitruida i lwri,rha fio dalla noce ; nè f riffe egli come da f 
opera alcuna/naprimafpuralcunacoftfriffe>quedanon 
di lui,madi Socrate dice efferxJOnde le cofi che in publico fi- 
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iu^ono di piatone jjòno tutte di S aerate ^ Uguale noi forno 
XertijCheneigiouenili anni ancorafuperitirtùj^Jà^ientia 
thi ar 0. oltre à ciò in c^uellecofe diche Platonehaaàto pre- 
cetti jcome nelle cofedtuine andò egli così rifruatOjCt si ùrie 
mmente cJr ofuramente ne accennò ^ che non cosi chiaro ^ 
di leggieri dagli auditori uieneintefó.Onde nella epidola, 
che tfo jeriue à Dionif orientale difderaua d intendere la 
prima natura, cioè diDiOjcAi dice.Io ti friuerò per enigmi 
acciò chef peroifcntura il libro oper mare o per tcrrajhiar- 
ritò^andaf e ode altrui mani, alcuno che lo legga,non inteda^ 
S 'è modrato adunque da Pitagora, et da i Pitagorici,^ ap 
prefodalgràn Platone, che in quei tempi non ujauanodifiri 
aere le cordelle Jcientie ,nè lor ^areua di manifedare alla 
moltitudine quedecofe.Et perdo Platone da fe ni una opera 
fidjje, la cagione fu, che jeriuendo efo per enigmitene- 

ua quelle cof in riuerenxasnonparedogli cosi lecito,che elle 
fòjj'ero à tutti fatte communi. Onde Proclo ancora nel fio pri 
mo libro della T eologia f condo Platone ci ajferma,che le fot 
me ^ i modi Teologichi,pergli quali effo Platone cijpiega 
i midici concetti deUe cojè diuine, furono molto fegreti et ue 
lati.Perciò che dice egli, che alcuna uolta Platone parla di 
cotai cof come injpirato,quando all^oricamente,et quando 
per imagini. Dei Pitagorici apprejf f e detto, che esf pone 
uanograndisfmoduaio non nello friuere,manel mandare 
le cof à memoria.Onde quelle che haueuano apprefe dalla uo 
ce de i maedri,le confderauano ^ teneuano a mente . Per- 
che adunque Platone nonhayjiatrattato,o dato regole delle 

f lentie arti,dp per confluente non ci habbia in partico - 

lare infilata la dottrina fatidica demodratiua , co- 

me fece i^fridotele ne' libri juoi, non dobbiamo noi maraui- 
gliarcijnonhMendo egli fritto opere come dafe, ^quelle 
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che come cofi d’altrui firiJfe,non JcriJfe egli per uiadi dottri 
tia/ecoìido che il predetto ^riilotele lafcò fcritto . Da cht 
non deue alcuno ejf :re sì ardito jche affermi per ciò effo Piar 
tane non hauere hauuto notitia de’ lìuogijmi ^perciò che qua» 
tunque le coje in qual modo fi jìa da lui jeritte non cotengan» 
la dijci piina ^ le regole del JtUogijmoJ> dellademoilratio- 
ne^nondimeno tutte Te regole in do neceffarie fono da lui mol 
to bene il ate offeruate , conciò fia cofà,che in tutti i fùoi dulo- 
si da chi legge j/ì pojptno uedere fillogifmidouefa luogo ^et 
demoilrationiffecondo che comporta (amateriapropoiTa.jl 
perche fi dall’ opere fh’ egli ha ìafeiate Jèmbra di ejf ere ilato 
effercir atijìimo nel jillogizjtre ^ nel demoilrare^queilo ci 
manca breuemente a prouare.il che à noi non pare di preter- 
mettere per altracagionejche per chiuder laboccaà quegli^ 
che dicono no mai Platone hauere potuto parlare d’alcunac» 
fa co fiUogifmOjOuero chaueffe in fe necefsita demoiìratiua* 
Et per leuare etiandio iljòfpettOjCh’effo Platone non fapen- 
do altrimenti fUogi^re ò demoflrarejCiò ftudiaffe di fare 
per uia della di ui fotte. y ediamo ad unquef coloro che dico- 
no le predette effe di Platone attribuendo à lui il non fapere 
fillopxjrefeno per ladiuifonCjUeramete ne parlano.Ora ef 
findo de i fUogifmi alcuno demoftratiuoydcuno diala fico, et, 
alcuno ffiilico jet potedof appreJJ ofarc queili in più modi et 
figure jqualfiguraóformadi pllogifmo potremo noi dire jche 
non ufaffe Platone? cip* di quale no fu egli in effetto maeilro?, 
oltre a do della demoilratione,^ deuademoilratiua necef 
fità^ueritdj chifuffùpofietejchi più leggitime, chi pii 
uerace? cociòfacojàche leggendonoi l’operefùejil Timeo ^ 
il Parmenide Jl Fedone JlFedroJl Filehojil Soffia, ilde- 
cimodelle leggiJoEpinomidejl fecondo della republica, ^ 
infomma tutti gli altri fuoi trattati juederemo effo Platone^ 
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doutfdmeSlitri ddUe prime ^ femplicemente prime, ouer$ 
dalle prime À noi per uia refilutiua,(js^ dalle necej^arie et ut 
te incòminciadojconnece^ità geometri che le cofè propojle 
éndare in demojìratione coUegado,ntmaoccaJìone lafiiado 
di poter dubitare, contradire, ó di fare ohiettione. Dicedo nel 
Parmenide, Vmononèmolte cojè, et quel che non e molte co 
fi no ha parti /tè fi deue chiamar tutto, aduque l 'unonèhapar 
U,nè fi pub chiamar tutto. ppreffo Vuno no ha parti ,nèè 
moltecofe, etnonha principio nè fne, nè mexSi 
e^i no ha termino, pero che nel termino fi prefùppone ilprin 
apio, il fine, e‘lme7io,adunque l’uno è in finito, mancando 
di quelle cofè;(ir quello eh’ è infinito nè ritondo è nè dritto, 
perciòche haurebbecosì i juoi termini, da che Jègue ch’è pri~ 
uo etiandio di figura. Oltre a do quel che non ha figura, 
nè in fe {lejfonèin altrui può ejfere . adunque in niun luogo 
farà egli . £ t accioche io nonjia più lungo, quafi tutto que^ 
{lo trattato è compoilo di fillogijmi demodratiui molto 
proprij ^ conueneuolialla materia propoda. Dice oltre 
à ciò piatone nel Timeo , Che’l Cielo è uifibile, che fi 
può toccare , ^ che ha corpo , che tutte quelle cofè 
muouono i fen fi. £t le cofè fènfibili fino comprefè dall’ò- 
pinione per il fenfi . Etquede cofè fono tali, che figene~ 
vano , ^ fino venerate, adunque il Cielo è generato , 
ha il fuo Opifice ^ padre, di maniera che n Cielo è ge- 
nerato , per effere uifibile cS?* tangbile . Ora dimanda- 
erto à quegli calunniatori , fi qu^a ragione par loro che 
fia JiÙogifmo ,fè ha in fi demodratione , fi induce ne- 
ceffttà ^ ragione , induce ueramente ,nè lo potranno ne- 
gare , pero cf/e fi come i geometri , così ancora Plato- 
ne auanti le demodrationi piglia i termini, pone le 
fippofitioni,per U quali fa poi (e demodrationuDiceetian- 
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4ioal>preff<t. il cieloè generato jquello cheègencrato hd il . 
pu) autore jadunqtte il cielo ha autore. incora nel Fedone,, 
parlando ejfo della immortalità dell’anima , non persuade 
e^li vii auditori demoftratiuamente j quando dalla ragione 
de t contrarijj^ dalla fiamhieuole loro generatione /piando 
dalle rimembranTie, dicendo che l’anima precede e pri- 
ma che i corpi? ancora dalla fuafimplicita/h’ejfa non muo- 
ia infieme col corpo?'Ft armando fi cantra le inilantie/he-. 
glifi faceuanodÀ’armoniajmolto Jillogiilicamente quelle 
difioìue?^dice/’è modrato che l’animaè auanti il corpo, 
l’armonia non è auanti i com po fitti , adunque l’anima 
non è armoni a. Et così facendofi incontro à Platone una in - , 
{lantia dell' armonia/he uediamo naJceredaUalira(hr dal- 
le corde, ejfendo e jf a armonia unacoja inuifibilejncorpora- 
le,& mirabile nella liraben teperata;come che la lira pre- 
detta le corde fieno corpi <^ofi corporali,che una co fa 

filmile fi patena pen fare, che in noi f offe l’anima,cioè che fi 
come rempendoji le corde di quella lira/he fino mortali jio 
fi patena dire chedoppo dà ui rrm'anejp piu in alcun luogo 
l'armonia finxaricèuer danno jcosl fii aoueua affermare del 
l’anima, cioè che effendo ejfa ùnacertacomplesfipne in noi 
procedente dal caldo, dal freddo jial fècco,«jy dall’humido, 
Cjr da altre co fi tali, effendo la temperantia confònantid . 

diqueiìe cefi l’anima,ogni uolta che la natura di queile nel . 
corpo,per aiuerfe infirmità ^ cagioni ua mancando della . 
loro debita proportione armonia ,conuìene di necesfita 

V anima fienche diuinisfima,fitbitamente mqrire,noii altri- 
menti di quel che fare figliano le altre confònantie delle uor 
ci (ideile corde predette della Ìira.Dico che Platone fililo 
B^icamente diÙrugge queiìé obiettioni eSpin^ìrmtie ,coti . 
aire in ciò /he l’armonia fieguita i compofitti , chel’m- ^ 
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wdè oriline ^ foilenimento del corpo,apf>refp> che l armo 
tiiaha imijdT* mem/icenendo remisfione ^ intenftone^(^ 
Vanimd none cosìjperci'o che il uitio pio e Udi(crepa}ttiitj^ 
difhroportione di ìei.oltreàcio jl artnonianon e contrariti 
i quelle cofe delle quali ellaè.ma Cammaè contrariai di- 
jordtnati appetiti del corpo, perciò die dice Platone, che jpej 
■Jé fiate auienejche l'anima ci ammoni Jce,(^ ci mitiaccia co- 
tra lacupiima,zli jdegni,t!sr le paure, non altrimeti di quel 
lo chefarehm una co fa che parlajfe contra l altra , (diesando 
Homero nellaOdiffea ,chefa uerfo dife mede fimo parla^ 
'' teVliffeinqueflajorma. 

** , Tk7A«<^ "TFr _ 

Onde fog^itnge Platone che Homero non dijf r queSl e pa 
roledeWamma^come s'ella foffe un armonia, (& tale che fa 
filetta alle pasfoni del corpo piu to£lo,che donna (fluida 
df quello jmx! dobbiamo noi creder e, ch'egli (limafe, ^e l a 
nima fa una co fi di gran lunga piu diuina che l armonia . Et 
f Morremo ancora più oltre intorno à do andare inuef inon- 
do le demo f rationi tifate da Platone,troueremo che nelF e* 
dro,uoUndo egli confderare la natura dell’anima,^ quella 
da vii affetti opere fueritrouarejd ua così prouando la 

,, fitaimmortalità . HocuerodemonQrationishuius princi- 
7 , pum ft.^nimaomnisimmortalis,quodenimfempermoue 
„ tur, immortale ed, quod ueròaliudmouet,abalioqì moue^ 
” tur,cùm terminum habeat motus/erminù habet et uita.^S 0- 
,, ium ergoquod feipfummouet ,quia nunquafedefrit,nt1qua 
f, teff atmoueri. Imo uero et aliis quacuque mouetur,idfons et 
„ principium efl mouedi.Principium autem fne ortu eft^ Ex 
„ principio enim neceffe ed quicquidgeneratur oririjpsu au- 
„ um exnujloddam f principium oriremtxaliquo,cxprin^ 

tr 
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tremonoi dirittamente procedere in ciajcmta di pnefle effet 
uationi.il che per m a^ ior breuità lajceremodaparte . Et 
non pur in qtteìli luo^n da noi così Jùccintamente tocchi fd 
metione sA'riQotele del metodo diuijiuo^et della utilità,chr 
ci può porgere queila uia alla inuetione , ma per lungo difcor^ 
Jo in quello fecondo libro della poHeriore fi uadiitendendo, 
^modrandone con molti auuertimenti il frutto, che fitam 
per trarre dacotal metodo;in tutte le cojè cofit procedendo ^et 
nuUaneldiuideretralajciando,mail tutto togliendo perora- 
dine , (fintai modo in ciafiuna propoli ailnodro dtfcorjó 
esercitando. Ma perche fimo hoggidì alcuni J quali come che 
efii molto /appiana, 9^ fieno t^preJTo tutti in grande dima 
autorità, tenuti, non perda pojjono fidenere , che altri 
che efii alcuna coja jappia,che da loro intefa b conofiiutano» 
fia,pero dannano aue uolte quedo metodo,coloro calwmian- 
do,che permexs di quedo hanno nelle feientie fatto qualche 
profitto, ionontrauiando dalla propoda materianon uoglio 
redare con la ucrità di rilhondere à quel tanto , che efii per 
dar colore 9^ autorità Ma loro opinione s' ingegnano di pru 
uare,non già percheegli di ciò faccia mejlieri alla chiareT^jcjt 
della materia/na per dare maggior lume alla uerità , ripro- 
uandoilfalfisanT^ifioprefidoTa^gnorantiaO* lamalitia di 
tali huomini.Dico adunque che coloro i quali cercano /ton {ia- 
pedo efii nè conofiedo quedo metodo di biafimarlo in altrui, 
9^ abhaffarlo,togliono principalmente per feudo delle loro 
ragioni l 'autorità d ridotele in alcuni luo^i,doue lor pA 

re che elfo biafimi queda uia,(^ non ne faccia quella dima, 
che di [opra modrato habbiamo.Onde tdlegano prima in que 
do fecondo libro deUa poderiore Aridotelejl quale al te- 
^ do uigefimoquinto dice quell e parole. Atueronequeper 

„ diuifionesmafyllogiT^tjficutiin refilutione circa figurai 
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1, iiélum ({l^nequaaudm tnim nccej^ario fìt rem iUam effe, 
cùm hac fnt^Jia ficut ncque inducens demonilrat ,nott 
0j cnimoportetcoaclujionem interrogare, ncque in conceden- 
„ do efSe^fèd neceffe eSleJJe cùm iUafìnt fi non afferai 
»j ycjpondens, Vtrumhomo animai eÙ,aut inanimatumjpo- 
a, dea acce pit animai, non Jyìlogi'Xjtuit.rurfus omne animai, 
», autgrejìibile,autaquati(e„Accepit gre fiihile.Et hominem 
i, tfJe,totttmdnimal^esjibile ,non necejjeefiex pofitis,fid 
4» accifiitf^hoc.Differt autemnthilinmultis ,aut tn paucis 
», itafacereiidem enim ejh, NonfyUopdicus auidem igitur 
„ ^ufitsfit fiicprocedentibus,^inhis quthìlonxari 
», tingunt . Qmdenim prohibet hoc uerteÈtqiifdem effe to- 
», tum de homine , non tdmen quod quid ed , ncque mod quid 
„ erat effe ojìendens . Laifhofitionedi Eudratiofopraque- 
do fedo di sA'ridotcle e , che offendo quattro maniere 
modi di procedere neìladottrina, il di ffinitiuojl demo- 
dratiuo Jldiuifiuo ,e'l refolutiuo hauendoci modra- 
tOsA" ridatele ^che lauia diffinitiuaè non filo diuerfa dal- 
la demodratiua, ma etianaio più principale primiera, 
diccjche hora paffa alla diuifiua , difcorrendo fi posfiam 
noiperefja diuifiua fyìlogÌ7care la diffinitione ,come fu 
il parerai alcuni , Onde dimodra egli, che non filo la diui- 
fionenon JìUogiTialadiffinitione , ma che non fillo^x^ pu- 
re fimplicemente . Di che fa m emione ancora ^Ari- 
dotele nella priore . Perciò che oltre la demodratione ,ui 
fino ancora altri modi , per gli quali egli pare, che fi con- 
chiuda alcuna cofà , come la diuifione , la induttione 
alcun* altro modo. Ma in uero nè la diuifione, nè al- 

cuno di quedimodt è atto à fidogÌ7^re, Dice appref- 
fi ch*efJo Aridotelein quedo luogo afiimiglia la diui- 
fione aula induttione ,in quanto che queda non demodra, 

s a 
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perdo che quegli che ujk U induttionejjènzji mettere dlcma 
necejìitàjforrna l 'uniuerjalej concedendolo ildijpHtante 

pare ch’egli conchiuda.Nè pero^ ritrouandofi queiìo et quel 
particolare efjere in cotal modoj neceffario jimplicemente 
fare una conclufione uniuerfale.Ond'<è che all ’uniuerfale fem 
pre colui che dilputapHO contradire. llmedefimo fi confide 
ranelladiuifonej/conci'o facofa^che fad alcuno che diuiden 
dojcelga tutte quelle parti ^deUe quali f compone la di jfini^ 
tione delihuomo fa dimandato da altri, f l ’huomo è anima^ 
le, onero inanimato,^ fa poi tolto lo animale , non per do f 
fdogi'xjL.Etfeda capo diuidendo ui aggiugnejfe aelV altre 
parti, ch’entrano^liadijfinitionedeUlmomo,<^componen 
doladiceJfe,tuttoque(lo ejfere l’huomo,nonpercio ciaf una 
delle parti, nè il tutto fguttera di necefità, come nel fdogif 
mo fgue jiel quale poHe le propoftiont fguitadi necefìitd 
laconclufone.Onde in ejfo fUogifnononfìmeilieri L’inter 
rogare, onero il concedere,maneceffariamente danti le pyo~ 
poftioni fi conchiudeisì che egli no fa bijogno, che qnegli che 
rijponde conceda. Quinci adunque- e manije do , che proceder» 
do ogni dinifone per interrogatione concefione,niente di 

neccjfario apporta. Perdo che quelle co f , che f raccolgono 
in uno dalla diuifonej^cheinfeme f compongono non fi 
eleggono ancor chiaramete.f fono ladifinitione,ò f aerarne 
teme f pojfano attribuire àqueUo di cui f dicono. Oltre che 
dice E udratiojiello fegliere i predicati fdantiali,per com 
porre ladiffinitione quegli che diuide pnhfacilmente errare 
di f orrendo per l’ampie^n^ ^ profondità delle di fferentte» 
Onde fggiagnendoegli poi tutti i modi, nei quali il diuiden- 
tepuoerrare/nofra ancora quanto pericolo fifa ejja diui- 
foneàfUogi-x^re ladijfinitione,contenendoinfi molti mo- 
di di potere errar e,Nondimeno tutto che U diuifione lUtano 
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fidò, fillogix^re^^che rriolti pojiano ejjeregli errori pofii 
bili à commetter Ji nel diuidere, afferma Euitratio j che non 
per ciò dobbiamo noi fpreT^are ladini Jìone come inutile jdn 
^ opporci à cotali errori & fuggirli , per me 7 Cj> di alcune of 
Jèruationtjcon le quali potremo noi dirittamente diuidere. 
Onde auiene che quelli errori non fono per ciò incurabili , nè 
per conjèguetnepainutile ladtuifìone,maquei chediuiden^ 
dogli com mettono jcio fanno per la ignorati a loro,ò negligen 
tia^^non per lanaturadel metododiuifiuo . Infe^atìdoci 
poi E uRratio i modi j con li quali potfemo fuggire cotali er~ 
rori f dice qued e altre parole ^ Che quantunque ladiuijione 
Jiamoitoutile al ritrouamentodelladiffinitionejCol debito 
modo procedendojtìon per ciò ella può JillogiT^re. Conciò fa 
coptjChe no opti manieradi cognitioe fa fllogillicaetdefno 
(ìratiuajperciò che laindutttoneancoragenera in noi cogni- 
tione_,manon è perciò demof ratina. .A dunque conchiude 
egliffcÒdolaopinioned’,Ari{lotelejChe ladiuifone dichia 
ra la natura la effentia della cofa^Cs^ ci mollra la diffini^ 

tione , procedendo noi con ragione jn a dicendo la diffmitione, 
non uiene però adire il f dogi fno.Perciò che quantunque eia 
' [cuna di quelle cofi ideile quali la diffmitione f componeva 
ueraja luogo perjciod' interrogare ^per qual cacone quel tan 
to fa ladiffinitione.Conciò JtacofkjChenÒ cosi fibito ffac^ 
eia dalla diuifone chiaro, eh 'egli fa la diffinitione^perchefa 
meilieriàciòdi qualche ragione.D alle predette co f adun- 
que pofiamonoieffer chiari ^che ancora che dalla diuifone 
moilrialcunacojaladiffinitione, nondimeno nèeffaè filo- 
gifuo^nè fllogiilicamente demoJlra.Oradiremonoi infe- 
me con quelli altri calunniatori del metodo ^che perche la di 
uifone non fa fllogifnoj^ perche quella uia fUogidica- 
mentenonproceda,perciòellafaal tutto inutile^ Jaràque- 


*4» TRofTTsXTO JyttVlSTRV. 

Od per tal eiezione degna di ejferebiajimata o poco pre7iZjt“ 
taìNon certo, per quanto a me pare.Conctò fia co fa che ri 

Ootele ancora poco appreJJo,burdi queOa parlando ce lo 
,, fermi, oue dice. Sed pUogijmus tamen non eO,atfi certi 
„ alio modo cognoferefacit,(if hoc quidem nuUum ejtabftr- 
„ dum. Neque eniminducensfortajje demonilrat ,dttdmen 
„ oOendit altquid.Syllogipnum dutem nondicit,qui ex diui- 
,, fione digit defnitionem . Dal predetto teflimoniod' Ari- 
notele noi ueggiamo chiaro, che cotal metodo non è, come que 
m dicono, inuti le alla cognitione/nadaqueSld uianoi acqui- 
{liamo notitia,pigliandold nel modo debito, quantunque noi 
non potremmo già dire,ch’elld fìdogTidJfe .Et come che fac- 
cia conojeere in altro modo, nondimeno ciò ejfanon fa per uia 
di fUogifno.Et ffn qm s'è da noi dimo{lrato ,che la diui- 
fonejia inferma ^ poco atta à fiìlogi'xjLre,horapofiamo 
infieme con Arinotele affermare, che cotalmetoao ancora 
i utile Ma jcientìd,perciò che oltre al fiUoginico e^p*demo^ 
nratiuo, ui fino etiadiodegli altri modi di dottrina. Dachc 
po$fiamodire,che Ari flotele /tei precedente teno.xf. non, 
biafima perciò quena uia, perche ella non fa flloginica , ni 
IdJpreTCJ^iCome uoglionoqueni,ma dpproudndolapiù to- 
no per utile ldConfermi.il che ueggio ancora e ffere opimo-, 
ne di E unrati o a queno paffo,(^ degli altri buoni (ir fede- 
li efpo ftori. S eguendo adunque à ragionare della diui fi ua 
A rinatele, dice che non e inconueniente alcuno, ne fuori del. 
l'opinione , il dire che la diuifiua prem cogiitione ,^che 
no dica fUogifno,però che non ogni cognitione di alcuna co fi 
non cono fiiuta,per fillogi fino s'acqui ffa.Conciò fa cofi,che 
lainduttione ancora fa cono fiere, dai particolari confer- 
mando V uniuer file , nondimeno ella nonffillogiT^. Ondi. 
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eMchtudendo kA" risotele dice , che colui che dalU dmfione 
comf>one la diffiuitione ^ non dice però JìUogifmo ^ ma dd 
chUrex?ià Csrcomjcimentodeìldcofd. Ord dalle cojè det- 
te posji dm trdrre , che di grd» lungd s'ingdmdno coloro, i 
epidlipocoSltmdndojdnxi jprex^^ndo lddiuifione,cercd- 
tto di Jcdccidrld ddl numero di quelle uie, che ordindrie fi 
chiamano j per cÌh ejfddiuifiud nulla fiìlogiliicamente pro- 
ni i ^ che perciò Jf ridetele non ne faaia conto , come di 
fòprd dijcorfò babbi amo. Perciò che quedi non Janno, 
oueronon attendono , che Platone prima^P* poi Galeno col 
predetto confèntendo in molti luoghi attribuì (cono aUa diui- 
Jiuà l'uff^icio di condituire tutte le arti . Oltre che dicendo 
tsftjche ladiuijtone nulla proui fèmplicemente ,&• che per 
ciò none uia ordinaria, dicono cofa diuerft dalla opinione 
d’A'ridoteleJlqualejCome s’èdetto,nel Jecondo libro della 
poderiore pur uuole jcheilmetododelladtuijìone proui al- 
cuna coJd,Ji come fa ancora la induttione , quantunque alcu- 
na di quede ftUogidicamente non proui. La induttione il 
medepmo ATridotele nel princi pio del primo libro della po- 
deriore ripone fra le altre uieintellettiue,che procedono dal 
laprecedete cognitioneJHa lauiadiuifiua.A' uerroemodra 
ejjerepiùcertadeìlauiadeìlainduttionenelcometodelquin 
»> tolibrodellafJìcad‘xA'ridotele,doue dice. .Aridoteles 
»j podquam enumerauerat iUa,perquét determinantur jpecies 
»> motus ex indizione jUult enumerare eademfecundum di- 
ti uifionem , qua ed uia certior. Dalle quai parole fi uede 
chiaro , fecondo il commentatore , che fi lainduttione è ma, 
ouero s\Ua alcuna cofa infigna/nolto più la di uifione òtlme 
tododiuifiuo fi deuedire^efiauia; et per confidente af- 
fermare jficiio i peripatetici ch'ejft ancora deue effer poda 
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nel numero delle altre uie.Che ladiuipua non dica fiUo^fmo 
nè demoftrijx^f risotele ancoranella priore ce ne fa teiìimo 
ti nio in cpuel luogo doue dice. Namdiuisionempergenerapar 
tj uam qtiandam antediól-<e methodi partem effe jperfpicerefa 
3t cilepojfumus. diuisio enim ueluti imbeciUis ratiocinatio 
33 e Jhquod enim deiponflrandum eéljpetitj'^ femper ex fupe 
33 rioribus aliquid ratiocinatur. Prim um autem omnes qui ea 
33 utuntur ipjum hoc latuitj ^ fuadere conabantur/puasi peri 
33 pojptutaejùbilantia (^deeo quodedquid demèi{lratio 
33 efpceretur.Qmmobrem neque quid licerti diuidendo ratio~ 
33 cinari/teque quhd ita licer et jUtdiximus Jintelligebaììt^Vuo- 
le quitti ^riilotele per lo predetto metodo intendere jfecon- 
do che .A’iejrandro ^^A'froaiseo ejfoncjla uiadel sillogixare^ 
della quale dice il plofofojche la diuisiua è una picciola parte^ 
chiamandola egli come un debole sillogi fmo.Et è quiui inten 
tione di efjoiA' risotele di moilrarCj che niuno auanti di lui 
ha trattato alcuna co fa de i sillo^jmitper far ci forfè conosce- 
rtjchedi luifòlo siail pregiotC^p* che (Uuimhafbianio a ren 
dere legrattedihauerci ammaeffraiì nèUa dottrina sillogi^ 
{lica.Etcio egli pruouajperciò che il metodo diuisiuo primie 
ramenteè inutileà sillogi'x^rejpoi fepur per modo di stilo- 
gifmo per e ffo alcuna co fa si moÙri tquel tanto è molto poco. 
C ondò co fa che quel filo metodo 3 di cui auati dà eff 0 ^rido 
tele dottrina da facoltà di demoflrare quelle cofe tche fino 
nellaproposla fiftantialijperciò che certacoft èjche laaiui- 
sione non può demoflrare . Riprende oltre.à ciò coloro 3 che 
vfando il metodo diuisiuo prefumeuano con quello di poter 
demoflrare la fiflitnxj3'Ò* diffinitione.Onde nè efii siilo 

f Ì 7 :jLuano 3nèaimoflrauano , il che^A'riflotele poco piùà 
itffo poi ci moftraefferuero, paragonando insieme tutto 
quello 3che fan coloro che alcmacofakemoilranoj^ sillogi-^ 
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X^clò raccolgono con quello che in do facettano i diutdenti^ 
da che eglifiuopre l'errore di quefti. Moilr a adunque ^Ari 
{lotelejcheilmetododiuìfiuoniunautilitàa^porta al demo 
iirarCj^al ftUogi'X^re.ll che in quedo luogo gli parue uti- 
le à direyacciò che confermajje^che la copia delie propofitio- 
nij^iainuentione ditutti ijillogijnji non altronde jchedal 
predetto fuo metodo^ dal modo che infegna^pojìiam trar- 
rtimànon per dò dice eglijche ladiuifiua Jèmplicemente jia 
inutile,non perciò Ji può dire, ch'egli la biafìmi,conci'o Jta co 
fàjche feguedo tutta uia iljìlolofo à prouare, eh 'ella non demo 
dra, dice di lei quede altre parole.V ia enim hacejh, ex hac 
tierò demonftrare non licet. Vachc noi posjiamo rifoluer-> 
cijche quantunque per ladiuifione non hahbiamo modo di de-> 
modrare^uuolenondimenoejjo Jf ridoeele ,ch'ellafta una 
majdoè uiaihteUettuale,per laquale la mente humana uiene 
in conoscimento delle cofe Pe'rcio che cotale è il jìnedi quedo 
metodojche l'intelletto per meTC^ aiuto di quello ua ritro^ 

nando quelle cojèjche fono najcojè dalla confu fione ingom- 

hrate.Etil uocabolodi metodo appreffo i Greci non fignifca 
edtrOjChe una uia ^ un 'ordinato procedere al conojcimento 
delle cofè. Ma perciò che pur li mede fimi calunniatori di 
quejlo metodo Jorfe per dimodrar fi troppo^ ridoteltci,ol 
trequantohabbiam detto di /òpra uanno dicendo, che Platone 
nulla fèppe,ò intefide'ftllogifmija del metodo demodratiuo, 
concio foffe cofkche egli , uolendo alcuna uolta fido girare ò 
demoi ìrare,ciòfiu:ejf t per uia d ella di ui fione, parmi dal ’pro^ 
pofito nodro non tramando , di oppormi ragioneuolmen te À 
cotalihuomini,permodrare loro , quanto s’tngktmino della 
l'oro opinione, tir quanto in ciò uadano errando dal dritto firn- 
tiero.Dico adunque , che quedi per dare il pregio a sì fatta 
•pinion loro , allegano di ciò per tedwonio sAti^otele nel 
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Ifto^o della ùriore da noi di Jlpra ranumorato ^ doue egUdict' 
panàdo della diuiJtua.Primuaut oes qui ea ututur, tpsu hoc 
Latuit,Et Jùadere conabatur^quafifien pojfet^ ut de Jiibftan 
tia et de eo quod ed quid^ demodratio efftceretur . Nel qual 
luogo egli no e dubbio jche <A' rid. riprede quelli yche ujàndo il 

njetododiuijtuojdimaudoco quedodi demodrare ladiffini 

tioe della coja^et raccogliere la fodatia .il che m5 ueniua lot 
fatto jjerciò che^tucjue quedo metodo ^oui molto al ritro 
uameto delladiffinitiòedio per ciòjCoe dijopra s'è detto, filo 
gi^a ne demodra ejìa diffinitioe. Ma perche effo .A'rido. ri 
preda cotali huominij quali eoe egli dice no intedeano diuide 
do^ quello, che faceua me dieri d' incedere, no dana però in cibj 
ne riprede Fiat. Et fi i predetti caluniatori oltre ai ciò allega^ 
no da ca^ÙKA'rid.nel, % . lib.della poderi ore, doue egli dice» 
u€t uero neq; per diuifione uia ed fillogi‘ 7 ^re,ficut in re folte 
ti one a rcapjttras didu ed.u€ Iqual pajfo que fhi dicono, che 
filopono afferma,che i Platonici cercauanoper il metododi 
uifìuo fillogÌ7^re etdemodrare,i quali ejjofil^fo ri prende 
et rifiuta,cÒenÒ fiUogiy^tiònodffhòd^ii ,aache^oi con- 
chiudono, chcy^rid. in do ripredcjfe effo Plat.fi può loro co 
uerità rij fondere quello che Ì4! mmonio fòpra i predicamenti 
nel principio dice a cotale propofito.Che inge^iadoji alcuni 
dt dire,che^ rtd. in molte cofè cìjtradice à lAa.fi aeue à que 
di rifpodere,cVeJfo o/f rid. no vdtr adice seplicemete d Pia»! 
ma d coloro che no incedono le cofèdi Pla.DÒde può uenireda 
noi d attedi caluniatori la rifpoda,che nèxA'rid.nègli ijpofi 
tori fùoiattribuifconOjòpommoattribuircdiYagione quedé 
difetto di filiogi-xjLre ò di aemoflrare per la diuifioe ad effo 
Pla.no uededofi ciò effer uero in tatojilofòfo,ma forfè ad al- 
tri, che poco intedeuano quello eh* è proprio del fillogifmo , et 
Vu^tciodelU demodrationej il quale nonpuò in alcun tnodk 
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jkreUdiuifione.Etbuhe iocreda,che sc'xjt uenir'iv ciò ad al 
cu particolare et jènxa molto divederci in parole à prouarlo 
fojjaejfere ajl'oi chiaro àciafcuno , che il predetto difetto di 
fillogi'xjire'idemoSìrare per ladiuijìoneno ftailatoin Pia, 
et che meno etiadio fia aero quellopìe à cotal propofito ajfer 
mano queSli,cioè eh ’edi nulla intende ffe d e i JìllQZÌfmi,fi che 
non maijcome (fuefli dicono , potejTe parlare di alcuna co;a co 
fillogijhiofl che in jè hauejie necepità demo Jlratiua,nodime 
, no ber no trapajfare cotato errore di quei^che lo calmilo et 

p dar luogo ma uerità,ne toccheremo aletta coja. Color ' adite- ; 
che mojìt più todo da ambitiojò propontmetojche da alata ue 
rah colorata ragione dicono , che Pia. ufajfe di fillogixare et 
demojlrareperla dim Cioè, per nohauerehauuto notitiade* 
fìllogifmijk medieri che ciò efsi affermino)) per che efjoPl, 
no habbfa trattato ò dato alette regole di dialettica^ouero per 
che egli fcriuedo no fi troni di haueregiamai ufato fillogijmi 
hdemoùratiòineceflarieyouer amente per l’una et l'altra di 
^esle cagioi.Dicoaditqidallaprimacagioe incominctadoja 

J }ualeècnePlatòenÒdefferegole òammaedrameto portico 
are intorno à i fiUogi fmt et demoflrationi , che chi uorra più 
adietroaudti i tepidi P la. andare co Jtderadojtrouerà che al 
tepodt Pitagorail primo et maggiore precetto di tutti gli al- 
tri precetti Pitagorici era il ftletio, perciò che JècÒdogli or 
- dini et i dogmi loro egli no bifognaua manifedare quelle cofèj 
che fi udiudo nelle fiuole al uoìgojet agl 'ignorati jChe no era- 
no neUadottrina loro cojkcrati , Onde per lo fpatiodi. s.anni 
no era lecito in alcùmodo a’difiepoli delle cojfe dette da i mae- 
{Iri fame dimdda alcuna/n a chetamete yeteÒfilentio udire 
tutte le cofiìfra lor mede fimi riuolgedole. Dipoi perfiuera- 
do così per.s utnni,ouero ejferci fatti degni ^ ò reprouati dalla 
ippagnid degli aUrijet cominciar particolarejécòdo che nel 
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predetto tempo appariuMio d'ejjertte de^ni ouero indegni 
Gli eletti poi per tutto tl tempo della uita loro riteneva- 
no appreJJ odi p tutta la dottrina pitagorica-,cosi de t pr 
.greti gp* miflici dogmi di teologia yCome di ogni édtradi~ 
piplinaj nonfacendolià gli indegni tommuni. Et cotai co- 
pnonprbauano esp ne libri ^m a ne gli animi loro jripi4^ 
tando che gli huomini più faggi diueniffero commetterti 
do le pienti e all ' animo jche conpdando nelle lettere /mer ne* 
libri jnon curare del perpetuo ^ continuo habito d e gli ani- 
mi.Negiamai fi ritrouoh fi ritrotta alcmaoperadi Pitago 
racconcio fia co fa che egli non ue rie habbia lapiatpjt^ppu^ 
re alcunaopera ejf ) Pitagora ha prittOjCjUeftafu brieue;on 
de quel tanto jcW egli prijj e commip poi al fine della fna uita 
ad una fuapgliuolajCheDamaficmamauapmponedole che 
quella opera fi tenefepgreta^e^pdtcecheil medefimo OH 
cova Dama alla fua morte impop ad una fua fgliuola V ita- 
Ha nominata. Dama adunque quantunquepminafofpjejfe- 
qui fermisfimij^^ pruh i comandamenti del padre j perciò 
che potendo ella quegli pritti uendere per molto prcT^JCSiUol 
pjferpgiamaijanT^icosì cautamente à gli Siranieri al 
nolgogi tenne pgreti sfacendoli pio ài dipepoli del padre 
communischemainoit uennero quei libri neìie altrùi manìs 
male cop piamente jche nei libri p conteneuano dalla uiua 
uoce à benepcio gp* prò di coloro jche à luì fùccedettero. Ora 
ritornando al propo pto noilro dicojche quefio codume per- 
Henne etiandiopno a Platone ideffosper tutti coloro eh' era- 
no di quella Petta,ondepno in luì dipendendo j dal mede fimo 
ilpmilefùofferuatOsperciò che nè Platone ancora inpgnò 
nltrui da i libri ^rha pio dalla uoce ; nè priffe egli come da p 
opera alcun a ,m a prima p pur alcuna cofapripe)queda non 
ci luipnadi Socrat(dtcceJferejOtid(lecopw<wpublico fij 
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Ut^om di Platone jfòno tutte di Socrate , il quale noi fiomo 
'certi jche neigtouenili anni ancorafu per mrtùjt^fàpientia 
chiaro.oltre à ciò in quelle cofè diche Platonehadatopre^ 

tetti jCome nelle co fediuine andò egli così ri JèruatOjCt si brie 
uemente (ir ojcur amente ne accennò jChe non cosi chiaro dp 
di leggieri dagli auditori uiene intefo.Onde nella epidola, 
che e^o jcriue à Dionijiojl quale difideraua d'intendere la 
prima natura, cioè di Diogeni dice. Io ti jcriuerò per enigmi 
àccio che,fe peratfcntura il libro oper mare o per terra jntar- 
ritò^andajjè alle altrui mani^alcuno che lo legga,non inteda, 
S 'è mostrato adunque da Pitagora^ et da i Pitagori cijdr ap 
prej^odalgran Platone^che in quei tempi non ujauano dijcri 
nere le cordelle Jcientie ^nè lor pareua di manifeftare alla 
moltitudinequeilecofe. Et perdo Platone dajèniuna opera 
JcriJfe,dr la cagione fù^che jcriuendo ejìo per enigmi tene~ 

Ita quelle cop in riuerenzjsnon paredogli COSI lecito ^che e//f 

fodero à tutti fatte communi. Onde Proclo ancora nelfùo pri 
mo libro della T eologia pcondo Platone ci ajferma,che le fot 
me dP i modi Teologichijpergli quali effo Platone djpiega 
imiflici concetti deUecojediuine/uronomolto fegreti etue 
lati.Perciò che dice egli, che alcuna uolta Platone parla di 
cotai cofe come injpirato,quando aIl^oricamente,et qu.indo 
per imagini. Dei Pitagorici apprefjo fi e detto, che esp pone 
nano ^randispmo (luaio non nello Jcriuere,ma nel mandare 
le cofe a memoria.Onde quelle che haueuano apprefe dalla uo 
ce de i maeSlri,le confiderauano dP teneuano a mente . Per- 
che adunque Platone nonhabbia trattato fidato regole delle 
JcientiedPttrti.dPf^^ confeguente non ci babbi a in partico- 
lare inpgnata la dottrina pU^idica dP demodratiua , co- 
me fece xAriSlotele ne' libri Juoi,nondobbiamonoi maraui- 
gliarciyionhaHendo egli fritto opere come dap,dPq**^"^ 
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che come cofi d’altrui JcrtJfe,non jcriffe egli per uia di dottrì 
na/ecoudo che il predetto yAriilotele lafcò fcritto . Da chi 
no» deue alcuno ejjere sì ardito j,che affermi per ciò ejjo Piar 
tone non hauere hauuto notitia de’ fìuopjmijperciò che qua^ 
tunque le coje in qual modo fi fia da lui Jcritte non cotengano 
la dtjci plitia ^ le regole del fillogijmojì deìlademoSlratio~ 
ne ^nondimeno tutte le regole in do necefjariefono da lui mol 
to bene Hate ojferuate, conciò fia cofà^che in tutti i fitoi dialo^ 
ghidachi legge pojptno uedere fiUogifinidouefa luogo 
demoHrationijficonao che comporta (amateriapropoHa.il 
perche fidali opere/:h’egliha lajciatefimbradi ejjere {lato 
effercnatifiimo nel fiUogty^are nel demoHrare^quedo ci 

mancabreuemente a prouare.il che a noi non pare di preter- 
mettere per altracdgionejche per chiuder laboccaà quegli^ 
che dicono no mai Platone hauere potuto parlare d’alcunac» 
fa co fiiUogi fino jouerochaueffe in fi necefiita demo{lratiua* 
Et per leuare etiandio il fiJpettOjch’eJfo Platone non fapen- 
do altrimenti fiUog^^reòdemoslrarejciò fludiaffedifare 
per uiadella diuijione.y ediamo adunque ^fi coloro che dico- 
no le predette cojedi Platone attribuendo à lui il non fapere 
fiUop'xjrefino per ladiuifionejUeramete ne parlano.Ora ef 
fèndo de t fiUogijmi alcuno demo{lratiuo,alcuno dialettico ^et, 
alcuno fifidico jet potedofi apprejjofarc quedi in più modi et 
fi^t*re,qualfig ura ó forma di rillogtfino potremo noi dire, che 
non ufiffe Platone? di quale nofù egli in effetto maedro?^ 
oltre aciòdellademodratione,^ delLdemodratiua neceC 
ptà^ueritd, chifupiùpofiete,chi più leggitime, chi pii 
uerace? cociòfiacofkche leggendo noi l’opere fue ,il Timeo ^ 
il Parmenide, il Fedone, ilFedroJl Filebo,il Sofida, ilde- 
cimo delle leggi,loEpinomidejl fecondo della republica, 
infòmma tutu gli altri fitoi trattati jtederemo eJJo Platone^ 
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àouefdmeditri dalle prime ^ femplicemente prime, ouer§ 
dalle prime a noi per uia refolutiua,^ dalle neceJSarie et ut 
reincòminciadojconnecejjità^eometriche le cojè propojìc 
andare in demojlratione collegado, niuna occajiene lajciado 
di poter dubitare, contradire, òdi fare ohiettione, Dicedo nel 
Parmenide, V uno non èmolte coje, et quel chenon emoltè co 
fi no ha parti /tè ftdeue chiamar tutto, aducpue l 'uno nèhapat 
ti /tè fi può chiamar tutto. kA' ppteffo l'uno no ha parti ,nèè 
moltecofe , etnonha principio nè fine, nè mexSj 
e^i no ha termino,per6 che nel termino fi prefuppone ilprin 
ctpio, i Ifne, e'I mexp, adunque l’uno e infinito , mancando 
di queftecofè;(ir quello eh’ è infinito nè ritondo è nè dritto, 
perci'ochehaurehbe costi fitoi termini, da che fègue ch’è pri~ 
uo etiandio di figura. Oltre à ciò quel che non hajizura, 
nè in fi {fejfo nè in altrui può effere . adunque in niun luogo 
farà egli. Et accioche iononjia più lungo, qua fi tutto que~ 
{lo trattato è comporlo di fillogifmi demodratiui molto 
proprij t!/* conueneuolialla materiapropoda. Dice oltre 
à ciò piatone nel Timeo , Che’l Cielo è ui fili le, che fi 
può toccare , ^ che ha corpo , che tutte quede cofe 

muomno i [enfi. Et le cofe fènfibili fono comprefè dall’ ó- 
pinione per ilfènfò. Etquede cofe fono tali , che fi gene- 
rano,^ fino generate, adunque il Cielo è generato, tip 
ha il fuo Opifice ^ padre, di maniera che n Ciclo è ge- 
nerato , per eff tre uifibile O* tannile . Ora dimanaia- 
tno à quedi calunniatori , fi quèda ragione par loro cì>e 
fid JiUogifmo ,fi hain fi demodratione , fi induce ne- 
cefjità ma ragione finduce neramente, nè lo potranno ne- 
gare , però che fi come i geometri , così ancora Ploto- 
ne guanti le demodratiom piglia i termini, pope le 
fùppofitioni,per U quali fa poi le demodrationùDice etian- 
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fnae orìgine ^ Jòiienimento del corpOjdp^reJfo che l armo 
ttiaha più meno jriceuendo remisfione tntenJìonej(^ 
l'ammanonècosiperciò cheli uìtiojolo è Udt(crepantut,&* 
difhroportionedi lei. oltre a do ,1 armonia non e contraria 
4 quelle cofe delle quali ella è, ma l ’ anima è contraria à i di- 
Jórdinati appetiti del corpo ^perciò che dice Platone /die 
■fi fiate auienejche l'animaci ammoni jce^CSP ci mh^accia co- 
irà lacupiii^iagli JdegnifCS^ le paure ,non altrimeti di quel 

lochi fareb^ una copi che parlajjecontra l altra joUegaudo 

H omero nellaOdipfea , che fa uerfo dife mede fimo parla- 
' te vii {[e in que^laforma. 

Onde foggittnge P latone che H omero non dtjf i queiì e pa 
roledell'anima,come snella foffe un'armonia,^ tale che fa 
fogettaalle pasfoni del corpo più tofto,che donna ^ guida 
di quello ^n^d dobbiamo noi credere /ih egli (limafe, ^e l a 
hima fa una copi di gran lunga piu diuina che l armonia . Et 
f uorremo ancora più oltre intorno a do andare inue fidan- 
do le demo frati Olii nfate da P latone jroueremo che nelFe- 
dro,uoiendo egli con f derare la natura dell'anima,^ quella 
daoli affetti gp* opere fueritrouare/d ua così prouando la 
,, fu immortalità . Hocuer'odemonflrationishuius princi- 
,, pium fit.^nima omnis imm ortali s,quod enim fmper moue 

f» tur, immortale e^l,quod uero aliud mouet , ab alioq, moue- 
„ turjcùm terminum habeat motusperminithabet et nit£.S o- 
„ ium ergo quod fi i pfim mouet ,quia nunqua fi defirit, nuqua 
„ teff at moueri. Imo uero et aliis quxcuque mouet ur, id fons et 
„ principium e fi mouedi.Principium autem fine ortu ed. Ex 
„ principio enim neceffe ed quicquidgeneratur oriri/psu au- 

g, um ex nullo J^am fi principium oriretur ex aliquo,ex prin- 
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j3 cipioutijuemn OYintm.Cum uero JìtabJqHt ortu^et abjcjm 

,3 *>ittritujftnecelfe eil.NdmJì pritictpium interiretjnequt 

33 ■ipfri^exalio^necjue exipjòaliudttafceretur. Si quidem ex 
33 principio omnia oriantur oportet.Sic ergo principium motus 
33 tsÌ3qtiod Jè ipfum mouet^Hoc autem neque mori /leque nafoi 
33 pote{l.,^ltoquinomnecoelum omnisquegeneratiockidat^ 

33 dejìnatquenecejje^ eilj nequerurfus unqndm conciare pof- 
33 fitjUnde h£c moti* naólaoriantHr, Cìtm igitur appareat imi- 
33 mortale ejje quod jè ipfum mouettanimdt, Jitbflantiam et Ya- 
33 tione hancipjamquidixerit3fton erubejcet.Omne enim córn 
33 pus cui motus cxtrinjecusinciditjittanime ed.Cui uerhìntHS ^ 
33 (xjèipfòid tneitfammatumjtdquàmhacanimxnàtUYajìt, 

3, Qd*^Jìi^à£ft,utvonJìtaliudquicquamquodfè ipjùm mo~ 

33 ueatprxter antmam3 necejfario ingenita ^ immortalis eil 
anima.? er quefli due fiUogifmi negaPiatoe i due modi 3 per 
gli quali in aUunaguifa poteffe auenireia corruttioe dell’d* 
nini a. Perdo che tn due nfodi fi puh corrodere una cojàj one- 
ro da jè (lejj a jd (petto alla materiadi che e compoflajouer di 
fuori jCome per èjfempio il legno , cotrpfUfnpnjTcla fe potria 
corromperfifiuero da altracagione e{ternamedejìmamen-* 
tejobbruciandofìjò toAiandoji.ll primo de i predetti filo* 
gifni demoiìrdjche l anima no puòda fe {lejja corromper fj 
il f condo jche ne ancora d'altronde può ella tjjere corrotta* < ^ 
^Adunque dag li ef empi predetti pofiamo noi fcur amenti .. 
Affermarejche fapeffe Platone le leggi le regole de' filo- . ^ 

gtjmij f^ che non men jàpejfe egli ancora i modi delle dema .. 
iìrationijCon le quali da i proprij principijjin quanto compor ^ 
ia lamateriafggettdjfùppoftijftraeil conojcimetoperfet 
to delle cof .Dona 'e che molti antichi nella fàpietia molto cei « t 

bri hanno dudicato le fùppof doni di Platone più firme di 
tgniOracolo Pithioji^conchiufi co neccsfiti geometridm 
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Zf i^Udi péppoftioni jiemo{lrdjtiottij(^ pnihora ttonjk 

tpehUri al propofitonoflro di andare particolarmente ricer 
fondo in efjo Platone jcomes 40 uoleìfi al prtfente fpiegayi 
tutti i ptoiltbrijperci'ochene fon pieni tutti i fìtoi trattati^ 
QZni dialogo, orni operada lui prittadi ragioni necejfarie,di 
pilogifmtjidemoftrationi ècopioJa.Etnon è luogo in Plato 
tttjOue egli cochiuda cofa picciola o grande fen-x^ qualche «e- 
cesfità.l uifi trouano tutte le co fe beili fsime et fkpienti fiime 
jpiegdte ficondo il bi fòglio jt la materia propoSla demoftra 
tiuamente,dialetticdmentej^ fitfiiìicam ente, Or adalle co fi 
dette io credo d ’hauer moilrato affai chiaro, che Platoe, qua 
tmqueal ritrouamento delle cofe,^all'aiutodelladifi^niitio 
neufàffefpeffoil metodo diuifiuo, non per ciò cadeffe egli 
mai in cotale errore di fiUogizjtrejo demoSìrare per uia del- 
la diuifione, conciò fioco fà,che ciò egli poteffe hauer fattoi 
quando non haueffe faputo la dottrina fiìlopÙica, ^ il me* 
rodo demoilratiuojl che babbi amomanifiìlato per falfò da 
r.predetti effempi dell' opere fite,fi come damolti altri luo- 
Miancoraaieffo Platone potrà ciafcuno ftudiofò compren* 
aere. Et per configuente pormi dihauere fatta conofcerepef 
fai fiala opinione de i predetti calunniatori di quedìo metodo, 
òquali più per darforzjijf^ colore alla calunnia da lor prefa 
eontraladiuifione,che per altro ardifconodi apponete que- 
So errore al gran Platone, intorno à quello di che noi difopra 
parlato habbiamo.Oltre à ciò poco auanti,per più confirma- 
re la opinion noilra,habbiamo ancora allegato alcuni luoghi, 
doue natotele parla fa mentione del metodo diuijtuoi 

dai quali chiaramente fi uede,ch'egli locomenda, lo appro- 
ua,&*loSHmautile. Mora per uenire à tutto quello che 
pyomeffohabbiamo incotal materia,parmi che fia bene di a» 
dartconfiderando ancorafida alcun luogo di.eff'o..A^ riéla- 

V a 
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tele pofsidmo com prendere /:h' egli nello it^gnard lafudftX 
lojòfitt niello inue{ligare U natura et le dijferentie delle cofiy 
tenejje mai quefìa ma. Dico adunque primieramente^ che u» 
lendo kA" ri{l. in quel libro jch'egli jcrijfe delle parti degli ani 
mali delle loro cagioni infègnarct le dijferentie degli ani 
m ali yCt delle parti loro per metodo diuijluo y fi uede che egli 
innazj chea do petuenga ci porge alcuni utili auuertimeti 
intorno à quefìo metodonel capitolo jècodoj nel terTi^yCt nel 
quartOydoue biajìmaalcuni , che Holendo diuidere il genere, 
in due differentie quello pigliano fingolare.vApprejJo fi op^ 
pone effo ^ ri (lotele à coloro^che diuidono le aijferentie per* 
tepriuationiydicendochedellapriuationein quanto ch'elUci 
priuationejnon uic alcunadijferentiajconcio fa cojichenon. 
fa pofibiltyche uifa fpecie ai quello che non cleome farebbe 
4elnon hauer piedi yOuer l’ali yUgualmente con quella coji 
c’hauejfe penne piedi. E tei ammoni fee che la aijferentite 

fa uniuerfaleypero che cotaldifferentiadi noce f ita ha le fpe\ 
de. Dice oltre à ciò che noi dobbiamo far diuifonedi queUe^ 
cofyche hanno il lor fondamento julUf' f h mT i j fy & non di 
quelle che f no acddeti.j4^ncorauuole egli ychef diuida per 
gli oppoftiypercio che tuffigli oppoftijònofra loro di fanti 
(tdifferentiyCome il bianco ye ’l negro y il drittOye’l curuOy^, 
fnalmete in queiìo luogo kA natotele ci dà molte regoUy che^ 
fino utili anT^neceffarieà quello metodo.Di forre poi egli 
al quarto capo alcune cofè molto belle del genere ^ della jpe 
eie yle quali tutte con le dette innari pot^ dafeunoda fiin^' 
uedigadole con f derare. Et che fa uerOyChe,Avillotele in^ > 
naw^ che ufafìe ^ f fruiffe di quello metodo cene uoleffe * 
primadargulloy^ qualche ammaellr amento ne i predet-' 
ti capi fediamo che in fine di quello quarto capo dice cotai pa \ 
role, S ed quemadmodum ratio troÉdandanatura probarii 
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^ deheatjUtq;d€Ìjsrebusuiddfnajfacilliméq;totcplan dovere 
jj que fofsimtts^dtqìetdediuifioe/ìue mmodH fieri popit^utd 
,, mod e fpeci es fk>»xtur ,etqudm oi parti ta fi iìio parti m fi eri 
jj uequeatjpartimfiufìrafiat/liéìiiia e{l. Dode fi feerie^ che 
^A'rift. per trattare la natmadi tutti gii animalijetle loro dif 
feretie^et parti ^no uoljè altro metodo cheil diui fiuo,paredogli 
che quello fojfie una uia molto atta, et comoda per ritrouare 
le jpecie loro, et per configuente lanaturadi efiiantmali.il 
che ueggiamo net luogo mede fimo ch'egli fa,quando incornine 
ciadmuniuerfile à trattare delle foiìantie naturali al qui» 
,, to capo, in queÙo modo. Sub ftantide,qua natura con(lant,par 
„ tim inge ita im mortalesqi jèculis omnibus jùnt,partim ortus 
participes atq; interitus intelligutur. Paff ondo poi ejfo .X ri 
ilo. al. lAib.delle parti degli animali neì.t.cap.fìrquiut do- 
ledo dimodr are le cagioni, per le quali tutti i mehri de gli ani 
mali fieno così dalla natura formati , et la ragioe delldjabrica 
de' corpi loro_,per cotal metodo ua ritrouiado la copofitionedi 
tutte le co fe. Onde quella pone di tre maniere, cioè la prima ca- 
po fitioe uuole egli che fia quella,che fifa et najce da i principi^ 
chiamati elementi , dalla terra, dall’acqua , dall'aere, et dal 
fuoco, onero dalle uirtù di que(li elementi. La feconda naturale 
conSìitutione negli animali dice eJJ ere delle parti fimilari,co 
me dell’oJfa,deUacarne,et fimigliatii latenza et ultima è del 
le parti difiimilari,coedella faccia,dellamano,et degli altri 
m^ri fimili.SegueappreffoX riil. al. x. capo , per cotal mèr 
todo procededoad infe^arci le dijferetie delle parti fimila- 
ti ne gli animali , dicendo che delle parti fimilari alcune fin» 
molli et humide, alcune ficcheetfide,(^cosìdiuidèdocimo^ 
bracagli e fiépi tutte que fi e partii diciafiuadt efiediiiinta 
metefauelÙdo. Etdoppoqueflefa metione ancora di ciafiuna 
delle parti difiimiUri ordinatamente . Onde chi uorrà con-\ 
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fiderare et diligentemete eff aminare la uta^ber la quale éfi 
fi ^ riftotele così in queili libri delle parti degli ammali 
me in quegli jdoue egli tratta delle larirgenerationi procedcit 
te frouer alni nonhauereu fato altro metodo cheil aiuifiuo, 
pereto che uederà ctafiuno che queiìi libri legga molte belle 
diutfioni ri trottate da Aratotele jper inueìttgare ^infi^ 
giiarci le differentie di tutti gli animali j&*le loro nature^ 
LÀ onde ne i libri delle parti j uolendo dtmoiirarci in quanti 
modica animali fi muouano da luogo a luogo dice . G li anit 
maliji muouono o uoladoja nuotadojo caminandofi firpedm 
Dice ancora nel ficondo libro, che gli animali partorijcono à 
di fuori , come quegli che mandanogli uoui,h di dentro , come, 
quelli, che conce pi fono gli animali uiui . Oltre à do nel libra 
terbio, facendo tre dtjferentie d’animali terre {fri dice, che al 
tulli animali hanno più feffure ne’ piedi , ^ che tutti queili 
thè fino tali non hanno comasalcuni han duefefj ure filarne», 
te,^ di queiii la maggior parte ha corna ) altri hanno fidi i 
fiedtj interi, de^ quali alcuno fi uede hauere corna. uA^n-^, 

toradiffingue gli animali in que^i^tdrajtrm-itf olinone, co. 
me tutti gli ammali cherelfirano;(^in altri che. non l’hari- 
vOjCome t pefii,i quali non rendono jpirito . Nel quatto libro, 
poi dice, che alcuni animali hanno fiele , alcuni non hanno fi c-, 
le,comeilceruo,ilcauaìlo,ilmuloJlUfino ^ altri parttio. 
hanno,^ parte non l'hanno, come fino {fati ritrattati alcuni 
huomini ,MCune pecore,(^ capre, ouer’ altri animali. Parla» 
do appreffo ejfo yX'ri{fotele di quei piccioli animali che t La-K 
tini chiamano infiala , dice che alcuni dique{fi hanno molti, 
piedi, altri ne hanno pochi. Diquejfi ultimi poi ue ne fino ai. 
tuni,che hanno i piedi dinancQ lunghi,et quegli di dietro cori 
ti, come fonò le mofihe}altri per contrario hanno quelli di die. 
tro lunghi,^quei dauanti corti, come ^le cicale^ .VolendocL 
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(^li eùttndio dimoilraire qtteU^armijChe Idndturd hd ddted 
aueili dnimdli^dice^che dlcuni degliinjèctiifòno drnidtidc 
'pii l^koli ouer^dculeijchci Ldtini dicono, neudfdrteddudn* 
ti, come le dpi, et le moJche.KA'ltri hdno (jueiii tielU pdrte di 
di etto, come gli Jcorpioni,chegli portdnonelldCodd.P dffkol-- 
tredgli animdlt predetti k Quegli ditti dnimdli,c 1 nf>n copep 
ti.Ondedtce,chedi queili dlcuni fino immobili, eoe le oStri* 
thè, gli deridi queild fpecie /àtri fi muouono di un moto 
tardo, come Idteiìudine .■ Pdrld dncord nell iilejfi o lihrodi 
quegli dnimdli coperti di cro$ld,fdcendone infimmddi loro 
qudttro generi. Et di quedi dice, che deurnhanno codd,dlcu 
ni non l ‘hdnno , dlcuni de i mede fimi hanno queUaforfice,^^ 
dtri fino che non ueVhanno.V olendo parimente %A'riftote 
le moflrarci la differentia degli animali uolatili,cioède gU 
uccelli, dice che ui fino alcuni uccelli che uolano, ^ altri che 
non uolano}di quei che uolano tutta quafi lauitaè podanei 
uolare,Cv ^‘de uolte jifermanoGli altri che no uolano,fino 
graui di corpo, eoe quegli uccelli, che hahitano i luoghi terra* 
ni ^ l’ acque, più del loro tempo danno fermi ^ otio-* 
fi,& pare che lanaturanon gli haifbia fatti moltoua^n di 
mutar luogo, come le oche, le anitre, le galline . iA'ncord 

degli uccÈi dice jche alcuni hanno i piedi palmo fi, come le 
ttmre, le foliche,^ altri ;alcunihannoi piedi fefii , cioè di^ 
{tinti i diti del piede, come ilcoruo, tazdlina,e’l gallo . Et 
non filamente.Xridotele nei libri deUe parti de di anima-» 
lici infi^atutteledifferetiedi efiianimalijdaìie qudipof 
fiam trarre cono fiere le lorouarie (5* didinte nature, 

per melodi quedo metododiuifiuo,maancorane i libri'del 
kgenerationi di efii. Doue uolendo modrarne , cometutte 
gli animali fi generino , dice al primo capo del primo libro- 
Degli animaUd^uni fi generano jper lecongiun^mentodel 
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macchio delUfemind,coe fono gli animali chehan Jànguti 

tccetnandone pochi . Uri, f generano di materia putrida, 

ouero di efcrementijcome quegli che non hanno il lor nafcime 
to dal coito; ^ que (li getter ano, ma non già prole del Ugnag^ 
ffoloro,magenerediuerfò. f acendo oltre à cioKA'ridot.me 
tione in altro loco di quegli animali che Jòno fnxj /àngue ,di* 
cejche di quedi alcuni jono molli di carne, alcuni di fuori fon 
duri à^uifàdi croda,^ altri Jòno coperti.Et così pone egli 
le dijferentie degli atti mali efangui.Ora perche uo io partico 
lar mente dideaendomi nel modrare tutti t luoghi, oue ^ri 
\dot. nell' in legnarci la fuafilojhfìa fi jèrui di quedo metodo, 
qua fi ch'io uogliahora in quedo mio di fiorjò jpiegare tutti 
ilibridiqueLplolòfo?Nonuediamnoi ch'egli ne i libri della 
ffica,uolendo trattare dellanatura,^ delle dijferentie del 
mouimentojnon procedette per altra uia,che per queda ? Et 
che intutti i libri ftoi,doue parladelle cojè naturali, ujkdan 
doci di quefie dottrina, quedo idrumentoìcome quando egli 
parla delle cagioni, del corpo naturale, della contrarietà, del 
continuo, del Cielo,delldgeneratitM*^nrrpdejtèTle fue (po' 
eie/ie i Jùoi princtj^q,^ come fi generino lecoji,(ir per qua 
li cagioni. che diro io quando egli peruiene à trattare dell' ani 
maènon ci infigna effo per queda uia le fùe poientie ? ponen-n 
■dole cinque, lo intedere,il JènùreJl uiuere,lo appetito, il ma 
nimento.Et oltre à do parlando dell'anima uegétatiua,ponò. 
leforT^ fue in trecofe/iel nudrire, cioè nel uolgere la fojlanr\ 
^adel nudrimeto nella parte, che lanaturauuol nodrire,néi 
V aumentare, C p* nel generare, cioè nella facoltà del generai 
reilJeme..yfppre/fo uolendoci ejfo modrare l'incmneuolé. 
appetito nodro donde fi muoua,dice,che l'appetito fi muo-i. 
ue in noi ò dalla natura,come farebbe à dire, che i corpi graui 
widaoojtaturalmente à bafj o,^i leggieri fieno portati iti 
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dhojouero fi muoue dall 'anima . . Quefto amene o dall'anima 
inteìlettiuajche inclina ad un fneuniuer file jouero dalla fn 
’fitiuajjche intede ad un fine particolare. Poi ne i libri dellage 
neratioe, et corruttioe parlado dell'alteratioejCjuella dimde 
in arti fetale et naturale. Subdiuidedo la alteratioe naturale 
in materiale et immateriale. Diilingue oltre à ciò negli iilef 
fi libri l 'anione in propria et metaforica. Et la cofa agente in 
prima CST* ultima.La prima in queUa che nell'anione non pati 
jcej^in quellachenell'operare patifie . Vediamo etiandio, 
che nel primo libro del Cielo jjpiegoìidoci la natura ^ledif 
jèrentiedel corpo ^quellodiuide ingrauejiieue ^CP*in un'al- 
tro che non è grane nè lieue. Pone egli per corpograuefmpli 
cernente laterra^^ per una parte l 'acqua j perLieue fmpli- 
cemente il fuoco,g^ per una parte l'aere. Pone apprejfo per 
corpo jche non fa grane nè lieueilcielo ^cioè tana qnejla 
maJJ'adelle sfere celesfijche uiene chiamata da .A'uerroe cor 
poneutro.Et pernondiiledermi più oltrejqual libro èd'^yf - 
riftotele^oue egli uada inueiligandoj^ procacciando la in- 
MtntioedellanaturadelUcofe^et poi in fgnando quelle, che no 
proceda per quello metodoìV olgafi i libri [noi di dialettica, 
quegli ritrouereo pieni di diui fiÒi,per infgnarci per quella 
ilradal'iilrumentodellafloffa.Leggajii libri della f lo fo 
.. flanaturaledelmedefmo,trouerafsicome s' è in parte mo- 
ilr ato, quante uolte egli elegga queslo metodo innanTj àgli 
altri. P arimente f potrà ojjeruare ,cheeffo<Ari{lotele te- 
neffe lo ideffo modo in quei libri da lui fritti doppo le cof 
naturali. Et nei librimorali ancor a,doue fauellando moral- 
mente dello appetito,quello diuide in naturale, che giamai no 
fi muta , in quello che ubidife al fìnfo , cioè fnfitiuo , ^ in 
quello che ubidife alla ragione, cioè intellettiuo.Parlando ol- 
tre à ciò egli nel libro fido de i morali,deU'hahito , quello di- 
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uide in [peculati HO prattico, fitto lo jpeculatiuo pone la 
fcientidjd jdpientid l 'intelletto^fitto tl pr attico uiene da 

lui locata iarte la prudentia.Didingue riftotele ne i 

morali tutti i benijponendogli tre, dell’animOjin cui alberga 
la cngnitionejo la uirtùjdel corpo,^ della fortuna . N el pri- 
mo dei morali diftingue etiandio i IprogreJTo della dottrina, 
ò dalle cagioni negli ejfetti,o dall’efietto nella cagione. Diui- 
de ancora ilgiudo nello firitto, nel naturale che none 
firitto. Dtiìingue le uirtù,t maceri, la uitadell’huomo,la uo 
lontà, ^infine non è oper dai ufriilot eie ,doue egli cerchi 
d’dcqui{lare la inuentione della natura delle cofe ^le lor 
differentie,per darcene dottrina,^ doue egli uadaricercan 
do le parti della fiientia,chenonmoJlri affai chiaro lui ha- 
iier jeguitoqueilo metododiuifiuo, conte guida alla tnuentio- 
ve^ ficurifiimauiadi peruenire al cono [cimeto delle cofe, 
D a che pofisiamo fienxji dubbio conchiuder e, che ejfio .A rijbo 
tele non filo facejfe (limadicotaluia,(^ dai luoghi allega- 
ti la moilraffe utilijsima alla inuentione, ma etiandio che il 
mede fimo queUaufaJfie fhefJefi^ee-Tftlt opere fue [hauendo 
ad inueiligare le cofi,teaijferetiedi eff e, per trarne la ejfen 
tidle diJfinitione,donde fi aiuiene poi à conofiere la loro natie 
ra.Douerebbe per certo d noi ballare ilgraui fiimo redimo- 
niod'Ariflotele di Platone, per confermare la opinione 

nodra,che per quedo metodo diuifiuo fi acquidi lainuentie 
ne delle cofe,^ che il medefimofoffe la uia inuentrice di que 
gli antichi, per la quale efii caminando,le andauano inuedi- 
gando.Nondimeno mi pareria faregran torto à Galeno, tl 
quale, fi comefii degno profeff ore di tutti i metodi, cofi fu an 
coradeldiui fiuo maedro fittatore,s*iouolefii lafciare 
da parte il fito tedimoniodi tanta autorità apprejfoi dotti 
hnomni intendenti « Dico admqtte, allegando ai ini per 
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hora un lu(^o filojche Galeno nel primo di quei hbri^ch'e^U 
ci Idjcio jcntti del metodo del medicare ^riprendendo la pre~ 
.fòntuofa ignorantiadi quelT ejfalo jlquale nella medicina uo 
leuaejfere ftimato il primo jCome colui che ft perjuadeua di 
haueredigran lunga fuper atogli altri medici^ parlando del 
ntetododel diuidere; ^ intorno di quefio dando regole^per 
moflrare che quedo T ejfalo eratutto alieno dal metodo, 
indotto deualogica,Jcriue in queda forma. Velu- 

u ^iigiturrovatusquilpiam,quotJintinuìiiuerJum uccisele- 
„ menta, fi duo ea effe rejfoderitj quippe autuocalem omnino, 
,, aut conjònantem effe quicquid uocis ft elementum, is ueritm 
i» quidem dixeritjC£terum ad qudtdionem no rejhodcrit.^ d 
eundem modum ,arbitr or qui s omnium moroorum nume- 
,, rum comprehendere dudens,(peciem quidem ullam morbo- 
Yum^uelutiphlegmonem,jcirrhon,uel £dema,referre no cu 
j, retjflas autem differentias memoret,fiue clauftm Cs^flui- 
3 J dufjiue raru ^ denjum,fi ueduru Cst* molle, fiue tenfum CSI* 
,, laxu,uerùm hic quoq; dixerit jminimè tome ad \qu£dione re 
>» fpoderit.Primu naq; in eo errar ed, quód no omnis differeiia 
33 generi addita,ad Jpeciei coditutione aliquid coducit,Jèd qu£ 
,, ex generis propria diuifionenafcitur,quippeh£ demiidijfe- 
,j reti£ funt,qu£ fpecies codituant ,reliqu£ oes alien£.Etenim 
f, animalis propria di ffereti£fùnt mortale et immortale, ror, a 
„ le et irrationale,maJùetu etferu,aliaq; idgenus . Molle uerò 
,, ac duru,graue et leue,raru et den fum^agnii ^ paruu,anì- 
„ malisdifferentÌ£nonfunt,fedfubdantÌ£. Itaque etiam (i 
,, cum animali jUelmoUe ,uel durum ,ueldenfum,ueirarum, 
f, uelmagnum,uelparuumcomponas ,ad fpeciem condituen- 
„ damnihil fané plus contulerint; fin uel rationale e^immor 
tale, uel rationale et mortale animali adieceris,efficitur iam 
f3 tUic Deus hic homo, Itauerò 0 *Jirationalianimalisduas 
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illas differentias peculiarcs addiderif , qux funt ^refsiU 


dliquam dtjferentiarum oppofitioìiem inuetierint^lpeàem 
aliqttam propojiti generis fèputerjtinMenfJJejCettpdulò ante 
de uocis elementis eftdi^wn.Si quidem qui uocdìem ^ co- ^ .. 
,, fonantem dixit,nondum omnia humaiix uocis dementa di ^ , . 
j, xitjfèd duas tantum primas ^generales dijferetias. Quòd 
j, fi uocales rurfis in longasjjreuesjdncipitesq; diducenSj tur» 
j, conjònantes in femiuocales^t^ mutas^ itemq; tum longas,tu 
jj breuesuocdlesbifariam^ancipitesuerotrifariamjjèd (jsrmu 
yj tas primii in afpiratasytenuesydc mediai jdeinrurjùs tri par- 
yy titohdrumfinguldSymoxjémiuocalespropria(nefruiìra. , 
yy multismorer) Jèclione Jècety ita quattuor et uiginti elemeta 
yy uocis yquagrxciutunturyinueniatiquippeid tantum dixijfe, 
yy quòd eìementorum uocis quxdurtrirritatésjìnt yquxdam confo 
yy nantes,nondum omnium elementorum artifcem ^aut piane 
yy Jcientemauditoremreddidityfèdfquisubiinl^aSybreueSy 
yy ancipites diduxerit yddijciatduas effe breues ynempe% 

3 i Ù* Ojd uds prxterea longaSytiy ^ Uy tres uerò and piteSyX y[,u 
yy fic fané arti fcemauditorem de omnibus uocalibus ejfecerity . 
yy itemq; de confonis ad eundem modum. Itidemfi quis trade^ 
yy re de morborum numero in{lituat,quot hi in uniuerfùm fnt, 
yy nondehetydrhitroryisinprimadatimdijferentiafubfiflerey 
yy fed diuijà e a procedere ydonec ad aliquam infmarum (pecìer- . 
yy rumy^quxampliusinaliamdiftrahinonpofsityperueniat, 
yy id uerò qudm haud cuiq; fitpromptumyfèd ei duntaxatyqui 
yy indiuidediartemagnopereJìtexerdtatusfnteUigeYeqMjqi , 
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j, poteritjprirfjùm fi omnia legeritjqu£ de eo genere methodi in 
principio Phi Ubi à Platone fiunt prodita^ dein fi Sophisìam 
etiam ^ Politicum legerit.Iam nero difficili or Mhuc res 
mdehitur,fiiquis primum .A‘riHotelis lihrnm de partibus 
animali um legerit, C onatur enim in eo libro j omnes anima- 
lium di jferenttas enumerare. lA'tubi multas dubitationes 
j, mouitjuix tandem fùfpeóbè ac timide pronuntiare quippia 
,, audet.Etcùm riiloteles Plato tantam^tamq; di^ici- 
lem rem efie cen fuerint genera in propriasdijferentias exa- 
,j éhèdiuidere^acpoflhosTheophraflus^alij philofiphi ra- 
,j tionem abfilttere tentauerintjUt potè ne apud illos quidem fa 
3, tis adirne cond antem Jiomo audaci fsimus Thejfalus abfòlu- 
,j tèjCitraqì uUam rationem adhibitam pronuncias jCredendu 
j, filli cenjètduos in totum ejje in uióbus ratione morbosj et eos 
jj quidem fimplices,ac primos^et ueluti elementares? nam ter 
tium abhisrationegignitjexambobus compofitum . .jftfi 
uUamethodohac^ficutia^as yinuedigafli jCur hanc nobis 
non dixilli ? Sed cantra piane quàm prò grauitate nominiSj 
jj quod tibi arrogashomotemcrarie^atqi à methodo alienifsi- 
3y mejrem pronunciaci ^qui ne principium quidem ipfium un- 
quam attigerisjà quo coepijfe necejfe fiteuqui refle cuiusli- 
„ ùet rei j'pecieSj^ differentias peculiares fit inuenturus. De 
re enim qualibetjb puer^unum principium optimum jiioffe id 
obortetjiequo propofita quaÙio eCsautprorfits eC aberra 
„ aum ( Plato quodam loco att ) non ad diuidendum modo 
quid uis^bipjaquafita reiejfentia nobis efie inchoandum 
„ cenfinsfidetiamin Omni dijquirenda re eiufmodi fimper 
,, principio utendum.Ergohic quoque(arbitror)par erat^ubi 
„ quid morbus fit ^quid fymptoma ,^quid pafsio jdiligen- 
terpriusdixifies, acdeinquaconueniaiitjdijferantq; ipjòru 
,j fingulafiefiniuifiesjficdemum tentare in propriaseadifie- 
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"fi rcntìdsdidHcereJecmdumtdmqttdm Jdpienti£ profeJSores 
fi trddidermt methodumidutji (jUdm potiorem ed,qudt dbijs 
fi proditdefljCxplordJfes ,hdtic ipjkm prius d^lrueve 
Dal predetto luogo di Gdleno noi ci pofsidmo render chidri, 
ch'eìfo hduejfe primd conojcimento di queflo metodo ditti Ji~ 
mjdcendone qui cosi dmpiamente mentione^^di quello mo 
{Irdndoji in fdtto maeslro; così buono drtefice. Conciò Jta 

cojdjcheinquedo luogoGalenn ci injigndd fuggire gli erro 
ri nel di uiaere^ ne ’ qudli ( come egli moilrd ) ^leggieri noi 
potremmo incorrere jddndone parimente lume,comenabbia~ 
mo ad ufkre il predetto metodo^^jìno a che termino dobbia 
modiuidendoprocedere.Dice appref^o jche queiìo metodo 
none operadd ogn uno ^nè altri in queUo riejce ^che perjòna 
molto ejfercitdtdidd che fi comprende la malageuolezp^jU 
rarità,^ la eccellentia di queÙd uidiaffermatido che xA ri^ 
Jlotele Platone hebbero per cofa molto diffìcile il diui- 
dere perfettamente i generi nelle proprie differentie. Cita ol- 
tre a ciojper confermare la rarità di quello metodo, i mede fi 
mi luoghi di PlatonedanoiaU^ari jWèìfeJwwo mentione, 
moftrando che anco Arinotele nei libri deUe parti de gli 
animali s’ingegnò di ritrouare per lauiadeldiuidere tutte 
le differentie degli animali ;i qudi luoghi habbiamo di fòpra 
ancora noi in conformità jfiegati.V Itimamente mordendo et 
hiafimando la temerità di quel T e/ialojl quale Galeno fcuo 
pre alienifiimo dal metodo, ci dichiara, fecondo Platue quel- 
l’ottimo principio neceffario à ciafcuno,che uoglia ritrouare 
dirittamente le fpecie,^ ledijferentie,cioè chenoi nell’in- 
uedigare ciafchedunacofà propoiìa,ò'per diuifione,ò per al 
tra uia dobbiamo fèmpre dare principio dalla natura et dalla 
effentiadi quellaffòggj ungendo lo efj empio . Da che dobbia- 
mo con ragione conchiuderCfChe Galeno ancora chiarifsimo' 
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lume di tutti i medici hebbe non ffur ^uilo di ciò , mdfugran 
tnetodiila et mirabile artefice in cjuefla uid}et fi fiorge ancor 
chiaro jcW egli la lauda^come idrumento rariJsimo.Non uo~ 
glioappre^olafciardidirejche nel luogo predetto Galeno^ 
doppo di hauerci aJfermatOjChe iridatele ^ Platone ten 
nerojche fòjj'e malageuole il diuidere perfettamente i generi, 
nelle proprie differetiejfhggiugne che doppo (medi due fi lofi 
ficosìgrandi S* cosi celebri Xeofrajìo altri antichi fi lo^ 

fifi hMianodi quedo metodo hauutogudoj^ per cotal uia 
fieno proceduti . Le quai parole ci fan credere jche altri anti- 
chi di dottrina ^ di fama chiari habbiano oltre ^ ridetele 
Platone caminato perqueda dr oda. Nel che quedo tan- 
to pofsiamonoi ficuramete affermare jche Teofradoin quei 
libri ^ch'^lideWhidoriadeUe piante lafiio firitti^ne i quali 
delle di0rentie delle piante Jlt gli alberi ^ et delle uarie ma- 
niere de' fiori copiofamente tratta jfi uede che non usò altro 
metodo che i l diaifiuo^^ ciò è così chiaro jChe non ha medie 
ri di altra prouafuor che di quella che ciafiheduno può da fi 
deffojl^endo t predetti libri ^pigliare. Et fi pur noi uoglia 
mo alcu tedimonio ^ch'egli ufajje in quei libri queda uia del 
diuidere Jopotremohaueredalmedefimo autore. Jl quale 
nel primoltb.poi eh' egli jComedacerti principe incomincia- 
dojCi ha dichiarato quali fienale parti gener alme te di tutte 
le pme, per uenuto al quinto capit.ci rende aui fati jqual meta 
do egli fìa perJèguireneUahi fioria delle piate coquede paro 
le^ed cudourinaeuidetius tradi fileat jCu per fpecies diui 
dimus^redè hik in modi* agetur^ubicunq; fieri posfit.Nelle 
quali egli chiaramete ci mofira^che uolendo darne euidente 
dottrinadelle piate ^giudicaua chefoffeb^fattoandarediui- 
dendo per le fpecie. Faetiandio metione Boetio Seuerino in 
quel tratt(ito/:he egli dette diuifiòi lafiiò fritto di ìinltb.del 
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necchloiA ndronicofcritto delladiuifione jchefàapproudto 
ddl ffra Plotino fi lojòfj Platonico fidoue nel principio dice, 
», Qjixm mdgnos (Indio fis ajferat fruél'us jcientU diuidendi, 
», quàmq; apitd peripdteticam dijciplinam femper h£cfuerit 
», inhonore notiti A jdocet ^ndronici diligentifiim finis 

de dilli fioneltbereditnSj^hic idem À Plotino grani fiimtt 
„ philofiphocomprobatnsj^in libri Platonis qni Sopbides 
», infiribitur commentarijs à PorphyriorepetìtuSj^ ab eode 
», perhancintrodnchonis laudatain cat egori astiti litas . Ora 
per ritornare à quello che diceuamo prima» fi come Galèna 
hebbe notitia » ^ tratto le regole di qnedo metodo »ficondo 
che nel predetto luogo habbiamo ncduto»così pofiiamo noi 
accertarci»^ cono fiere ch'egli nell’ opere fine» fpejje fiate lo 
ufafje.Etfimpreche anderemo di fiorrendo per quei libri» 
ch'egli dell'arte medicinale firifje»fiorgeremo chiaro lui^ 
fere (lato amatore di quedo metodo .Onde quantunque ejj a 
Galeno fioffe perfetto dialettico»^ che haueffe ifqui fitta co~ 
gnitionedi tutti i metodi »fi uede nondimeno efjereélato dili 
gente fittatore del diuifiuo.Infigmte^i pvTmaVarte fuame 
dicinale per ordine diffinitiuo»perche ci propone queÙa dijfii 
», nitione»che abbraccia tutta l 'arte . Medicina ed fiientia cor 
», porum»fii^orum»caufiarum fialubrium et infialubriu »c^ neu 
», troru. Podaquefiadifi^initione fiioglie poi »^jpiega tutte 
leparti con lo idrumentodiuifiiuo»hora col refilutiuo»hora 
con altro idrumento » fi com e gli torna à propofito di doue r 
fare. Diuide prima il corpo in tutte le fine dijferentie »^lo 
fiédiuide»^ parimente tutti i figni,(^ tutte le cagioni»co- 
tne potrà più appieno uedere chi porrà mente al filo modo di 
procedere. Per laqual cofà noi pofisiamo conchiudere »rhe Ga 
leno ancora fiapeffie molto bene quedo metodo particolare del 
' diuidere»^ che per innedigare le cUfferentie delle co fi ap^ 

partenenti 
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partenenti all 'arte fita nefojfe amatore ^ {ludiojò.^dm- 
tjue parmijeccellente M. Bafsiano mio^di hauere a ha{laìt%a 
dijcorfò [opra lamateria prejènte^adducendo per prona del- 
la opinion nostra non jhlo fojficienti ragioni ^ ma allegando 
etiàdioT autorità de i più chiari fcr inori. Onde uenedo hog- 
gimai al fne dellanodrafatica^ (ir ractogliendo tune le co- • 
fedette^fièmo{ìrato,chefipmper nera concluftone affer- 
mare ^che dello infinito jde i particolari ^(ir del confufòdanoi 
nòn fipuo hauere alcuna faen'xj.^ppr e ffo s' è niiìo, perche 
loinfinitononfi poffadanoi inueiligare ò trafcorrere^c^fì 
t prouatoche le ultime Ipeciejnfinitenon fono^c^ che gli in- 
diuidui parimente jChe fino fono le infime fpecie,non fono infi 
niti . oltre à ciohahbiamo di fior jo , perche de i particolari 
non fi può hauere {labile (ir certa fiientias parlando ancora 
deHi uniuerfàlijetcome fieno qiieili per natura auantii fin- 
goXarij^ quegli precedano.Si e etiandio mo{irata la dim~ 
tàjfir la eccellentia di que{ìi uniuerfali , facendo uedere^ 
che l'uniuerfàle e meglio cheH particolare ;(^ che lafiientia 
nel conofiere (ffb uniuerfidecojiJìfle.Et oltreche fi è proua 
to co uiue ragioni, che il faper noflro non ila ne i particolari, 
mane gli uniuerfali, il mede fimo habbiamo etiandio con gli 
eff ’.mpi moilrato.Onde acciò che la nobi Ità di quefti uniuer- 
fiali fi comprenda,hahbiam fimo chiaro, che vlt antichi quan- 
do uoleuano acquiftare la fiientia delle cofi,ricorreuano ad 
t fisi uniuerfali. Et perche, come nel progreffo del noflro di-, 
fior fi habbiam detto, non baflanogli uniuerfali per fi al ritro 
Momento delle fiientie, ma bi fogna etiandio finire la confu- 
fione gabbiamo ragionato, come fi acqui {la l 'ordine,^ con- 
chiufi,che l ordine nelle cofè fio il tutto; proponendoci dauan 
ti l efjempiodi Dio nell’Opificio dell’uniuerfò ,che cimo- 
iiraj, ordine ejfere amato 0^ tenuto da lui. Et per inuedi- 
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^dYe ^ uenire in conojcimentodi quella uia, che con ordine 
^ jènTCdconfujtone procede^ habbiamo ritrouatOj che quat-'. 
tro fono non più i metodi particolari jouero quattro iJìru-\ 

menti. Et che la uia diuiftua è la principale^ la^uidaj^ I4 
reinadi queile quattro uie.Ora per non ejfere piu lungo jdop 
po molte ejf'i caci ragioni, con che fi proua la dignità 
eccellenza di queda uiajioi fam uenuti alle autorità de i mi' 
fdiori più chiari frittoriifrai quali habbiam modrato, 
che il diuino Platone principalmente usò queda uia del diui 
dere^dducedo di ciò il tedtmonio di Proclo leggitimo ijpofi 
tore di ejjo Platone,^ allegando le parole di .yflcinoo flojà, 
fo Platonico, che di cotal uiadiuifiuafamentione.oltreàcih 
uenendo al particolare habbiamo fpiegati quei luoghi di Pia. 
tone,oue egli parladi quedauia,^^ aoue modra,che ejfone 
facejfe dima,^ la tene f e in pregio,cioè nel Filebo,neÌ Fe~, 
dro, nel fttimo della Republica ; non lafiando etiadio altri 
luoghi del medefmojdoue egli fi fruìdi quedometodo . 1 1 
che noi nel Sofida,^ nel dialogo intitolato ilCiuile habbia^^ 
mo (coperto. Ne però forno JbaticontziffìdéUafbTatedimo-^, 
niazj del gran Piatone intorno à quedo metodo, che habbia-^ 
mo ancora ricercati i luoghi ,doue kA' rifotele famentione- 
delladiuifiua^la lauda,nel Uh, x.delV Etica, nel fecondo, 
della poderiore in più luoghi, doue non filo ne fa mentione, 
maetiandio cene dà ammaedramenti,Et uenendone ancora, 
à propofto habbiamo conueneuolmente rijpodo à i calunnia, 
tori ai quedo metodo-, àtutte le loro oppoftioni.oltre di 
ciò, acciò che non f creda ad alcuna calunniade detrattori, 
f è fatto cono fiere jche non pur ,A'ridotele habbia parlato 
deUadiui filone, (ir quella modrata utili fisima, machecvuel' 
granflofifo nell' infilarci la (uaflofifia, dr le parti della ■ 
Jcientianaturale,neUo inuedigarela natura et le dijf cren-: 
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tìe delle cop tenne (pejjepate cjuedauia.Et quantunque for 
p poteabaflare^per bYouadelld opinion noftra , ^perpt' 
fede di quefto uero la reuerenda autorità di due così devd 
prittori,d’.>f risotele ^ di Platone ^londimeno il medep 
tno babbi am conprntato col teilimoniodt Galeno , col mo- 
{Irare ch’egli fùgran metodida,^^ mirabile art epce in que 

da uia£t che non pur GalenOjma T eofrad e p lofofoj^ al ~ 
tri antichi ancorahabbiano cot al metodo ^udatOj^ per que 
jladrada peno proceduti. Da tutte quede cop adunque pof 
pamonoi conclìiudere ,che per cotal metodo diuipuo p ac~ 
iquidalainuentione delle cop } (Raffermare che il medep- 
mo pffe lo idrumento (R la uiainuentrice di queHi antichi t 
odia quale epi ricorrendole andauano inuediganao. Or a 

che dirò io di quella mar aui^lidjdella quale empiete ciafcu- 
po.M.Bapianomio^quandodai ragtonameti uodrijOuer Ut- 
ttoni fhie^ate labelle7i:Kei3& utilità di quedo metodo? 
non altro certa Je non che ragioneuolmente ciapuno deue am 
mirare ili epettijche fi ue^ono daqueda uiariufcire JPero 
che p il^cokPlatonc oou^àuadi pguire i uedigij di colui ^ 
che in cotal metodo del diuiderépffe eccellente, come di per- 
fonadiuina/ion pnx^cagione dolmiamanoi credere, che gli 
huomini de* nodri tempi Ji quali perauentura la forTCjiR 
lagrandeT^xadi queda u'tae napofa,prendanodi ciò am mi 
ratione j(Rne facciano dima.Giouagrandemente il metodo 
diuipuo jnd pio al ritrouameto delle cop/na etiadio à còpr 
Mare le cop trouate nellamemoria;per l 'ordine che daqtiello 
nape.Etil ppere(<^tb^.uié,nóto)]rioèaltro,che ritenere le 
cop t^prep nella memoria,et no le perdere,effeiido,cÒedice 
Platoe, l'oblio la perdita della fcietia.Onde e fendo così poco 
dureuole quel pggello,che nella memoria ci reda delle cop, 
che noi per fcietiaapprediamo,queda uia seT^a fallo dà aiuto 
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all^ndtUYaleimperfettion noftra. Per la qual cofaioplà 
uoltehoda uoi udito dire jche per operaet atutodi queiìo me 
todo fi potriauo tutti i concetti dell’huonio. le parole an^ 
cara riparare i^difendere'dall’in^turiadel rem po^ sì fatta-’ 
mente jChe quantunque fi perdeffero i libri, fi jpe^efero 

le memorie de ^li huomini,per melodi cotal ulajì naurebbe 
modo di ritrouare le cofe ,cp’le parole /erbate . Parrebbe 
per certo iiecejjario conjègueute à quelle cofè, che noi fin 
qui habbiamo (òpra quejlamateriadi forfè Jo infegnare aU 
trui quei modi , co i quali in queilo metodo fi haueffeà pro- 
cedere, ^ darne particolar dottrina,per fare in cotal guifk 
lauiapiù piana più facile à coloro, che di caminare per 

quefì 0 fin tierofoffer uaght,ma perciò che non fu tale da pri* 
ma il proponimento noilro perche lungamente ci forno 

con parole diéìe f intorno alla eccellentia ai quello metodo, 
ma più ancorOjperche io truouo che queélo non faria pe- 
fo dalle mie braccia, l’ingegno mio ch’eììima 
le fue picciole for'xj , cotanto carico ri-, • <' 
manda à uoi ; appartenendo f 




di fare d perfona ,che in que- 
sto metodo fa eccel- 
lente O* per- 
fetta. 
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ERRORT INCORSI 
ME1.L*1MPR.IMBR.B^ 


CARTE. RIGHE. ERRORI 

CORREGGI 


i Conciofta coft,che 

conciofia cofa^be* 

2 t 

2^ tutti lift unificanti 

tutte le figmficantU 

éi 

2 > multitudirié aliqua habent 

babe'at . 

*9 

tx appcUduit Philebus 

appellauit. ?bi* 

ti 

3 et uera ratio dtcit 

iicat. 

ft 

S natura uim habent 

bidieat 

8t 

21 ipudutiquoqt 

quid ue. 

Ss 

X Hosueropriu/quam ■ 

"fìosuero* 

8f 

xs neUa gii de feruta 

nella qui defcrittti. 

9* 

21 dirittifsimauiao' ineffabile 

infallibile» 

tot 

24 aU* altro conofeimento 

all'alto. 


8 fuori di quello fi lafcid 

lafci. ^ 

*47 

3t ty cominciar particolare 

eommunicar» 

*St 

28 alijsquxcunquemouetur 

ntouentur» 

iSf 

3t &firationaÙanintdlii 

animali»' 
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